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L'ILLUSTRAZIONE ITXLIANA 


Ì APERTA 
l'associazione al 2° semestre dell'IrLustRAzIO- 
NE ITALIANA, alle condizioni messe in fronte 
dd ogni numero. Que'signori a cui scade l'as- 
sociazione alla fine del mese, sono pregati a 
rinnuvarla in tempo 


Nel prossimo numero pubblicheremo il nuo- 
vissimo racconto che abbiamo promesso di Ax- 
Ton Gruzio BarRILI, ed è intitolato: Fior di 
Mughetto. 


LA GAZZETTA ILLUSTRATA 


Questo giornale ha préso col 1879 un grande 
slancio. È divenuto un giornale che vive da sè, 
e non accatta le incisioni dal nostro nè da altri 
giornali italiani. Recando i disegni migliori dei 
più celebrati giornali stranieri, si occupa spe- 
cialmente delle cose straniere, alle quali il no- 
stro giornale, che vuol ess inale è ita- 
liano innanzi tutto, non può dedicare che poco 
spazio per gli avvenimenti più salienti. La Gaz- 
zetta Illustrata è dunque un ottimo supplemento 
all Illustrazione Italiana. La raccomandiamo 
perciò a' nostri lettori. Coll aggiunta di sole 
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L.4ilsemestre, e’ possono avere ambedue i gior= | 
nali, che sono affatto dir 
sia nel testo sia nei di; 
medesimo 5 


l'uno dall'altro 


‘9 
‘olamente l'Ilustrazione Italiana Ya 
la Gazzetta Illustrata ne Ra 8. 


guindi aperta 


razione Italiana SG 
Per Illustrazione Italiana e ln Gazzetta 

MMastrata* (è: FROCIO 
Per gli Stati dell’Unione Postale aggiungere L;4 (in oro) 
er l'Illustrazione Italiana;6 L. 6 (in oro) per entram- 
i i giornali. 

Crediamo che questa combinazione!così econo- 
mica, incontrerà il più grande favore presso i 
nostri associati. 


RIVISTA POLITICA. 

La mancanza di spazio’ ci ha obbligato la 
settimana scorsa a tralasciare questa rivista, 
così che oggi abbiamo una quantità di avveni= 
menti importanti. da registrare. Non faremo 
perciò che accennarli, tanto più che sopra di 
alcuni ci accadrà di ritornare con maggiori 
dettagli, quando siano oggetto di qualche dise- 
gno che aspettiamo dei nostri corrispondenti. 

Tutta Europa fu commossa giovedì scorso, 20 
giugno, dalla notizia della tragica morte del 
principe Napoleone Luigi. Questo giovane di 23 
anni, unico figlio di Napoleone III, fu ueciso in 
una ricognizione contro i Zulù, e sul suo cadavere 
si trovarono le tracce di diciassette ferite delle 
zagaglie dei selvaggi. L'augusta madre svenne 
all’ annunzio e fu per qualche giorno essa stessa 
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passato il primo bollore, la Camera francese 
non voterà un sì grottesco regolamento. A de- 
putati come il Cassagnac non c'è da opporre 
che l'ilarità e l'indifferenza. 

Frattanto è deciso il trasporto di ambo le 
Camere e del governo a Parigi. Il Senato vi 
aderì il 14 di mala voglia, ossia con soli 19 
voti di maggioranza. Poi il 19 si riunì il Con- 
gresso, e in una sola giornata tenne tre sedu- 
te per abolire l'articolo della Costituzione che 
aveva fissato a Versailles la sede del governo. 
L'abolizione fu votata da 549 contro 262; e per 
procedere cor tanta fretta si dovette soffocare 
ogni discussione, che a dir vero era superflua 
poichè la materia era stata già discussa dal- 
l'una e l'altra Camera. Si poterono appena fare 
alcune dichiarazioni, tra cui primeggiò al so- 
lito quella di Cassagnac che disse votare an- 
ch'egli il ritorno a Parigi, perchè convinto che 
ciò produrrebbe la rovina della Repubblica. 

Questo ritorno avrà luogo il 3 novembre, se- 
condo la nuova legge, presentata subito dal 
ministero dietro l’ impegno preso di offrire 
“delle guarentigie” alla sicurezza delle Ca- 
mere. Una di queste guarentigie è che in caso 
di Congresso questo avrà luogo a Versailles: il 
che rivela una scarsa fiducia nell'attitudine dei 
parigini in certe occasioni solenni; — un’altra, 
è che i presidenti delle Camere avranno il di- 
ritto di fissare una forza armata a tutela delle 
deliberazioni S'è abbandonata l'idea un po' 
strana di stabilire uno spazio neutro, intorno 
alle due Camere, dove nessuno avrebbe potuto 
fermarsi durante le sedute ! 


Noi siamo in un momento di grave agitazione 
e in sospetto di una crisi, ma prima di arri- 


varci, dobbiamo riferire che la legge a favor | 


di Firenze fu votata il 14, nella forma in cui 
il ministero ha voluto. Non fu ammesso il con- 
troprogetto Crispi, che era più radicale, ma 
aveva aspetto autoritario, nè era ben definito; 
— non sì acconsenti alla proposta . di Mari di 


| portare il sussidio di 49 milioni a 62; — e lo 


in pericolo di morte. Al Parlamento inglese, i | 
ministri espressero ripetutamente il dolore di | 


tutta la nazione, e dovettero assicurare che il 
generale Chelmsford aveva l'ordine di non ay- 


» venturare la vita del principe, il:quale non era 


ammesso neppur come volontario, ma solo come 
“spettatore.” Le corti di Germania ed Austria, 
ordinarono il lutto di otto giorni; e la Corte 
d’Italia di dieci. L 

In Francia stessa la commozione fu superiore 
a quel che i repubblicani non avrebbero so- 
spettato; ma e'si consolano pensando che il bo- 
napartismo è finito. L’erede sarebbe oggi il 


i fasti 
‘| avesse votato a favore, il ministero ‘era rove- | 


principe Napoleone, il quale per avere sempre | 
\ mostrando la necessità che prima di tutto si 


professato lidee avanzate così in politica come 
in religione, non è amato dai bonapartisti. Ciò 
produrrà: uno screzio , od. almeno un grande 
raffreddamento, nel loro partito. 

‘Tutto sta:che la Repubblica sappia appro- 
fittàre diiuna condizione: di cose che le è fa- 
vorevole. Potrà per es&mpio esser meno dispo- 
tica _con-quelli che dissentono, e non trattare 
degli oratori pazzi come il Cassagnac, con una 
severità che non meritano. ]l Cassagnac în 
due sedute. dov’ egli avea certamente ecce- 
dato d'ingiurie contro il governo e contro la 
Repubblica, era stato oggetto di ire e di ri- 
gori ancor più eccessivi; poichè nella seconda 
seduta fu condannato all'espulsione dalla Ca- 
mera per tre giorni. E quasi ciò non bastasse, 
si improvvisò un regolamento, carico di tali 
rigori, da rassomigliare alla legge della mu- 
seruola che i tedeschi non vollero accettare 
dalle mani ‘di Bismarck. Ma è probabile che 
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stesso Ricasoli non potè ottenere:che si tenes- 
sero in piedi le ragioni di credito vantate dal 
Comune di Firenze per le spese fatte per l'oc- 
cupazione austriaca del 1849 al 1855. Un tempo, 
quando il Parlamento italiano era più italiano, 
la parola calorosa di Bettino Ricasoli non avrebbe 
vibrato invano. Egli dimostrò la sconvenienza 
di chiedere la rinunzia di un diritto a coloro a 
cui si presta un soccorso; ed affermò questo fatto 
importantissimo: quand’ egli nel 1859 divenne 
capo del Governo provvisorio di Toscana, trovò 
nel 'l’esoro pubblico il denaro destinato per 
quel rimborso, ma preferì inviarlo in Lombar- 
dia dove si combatteva contro lo straniero, 
contribuendo così all'unità della patria. Di- 
nanzi ad un tale ricordo, che rende due volte 
sacrosanto il diritto al rimborso, si commosse 
lo stesso Sella ch'è tanto tenero della finanza; 
ma il ministero tenne duro, e la Sinistra ri- 
gettò anco la proposta Ricasoli. Che più! la 
legge intera trovò ancora nel fondo dell’ urna 
ben 115 palle nere, che non bastarono fortu- 


natamente a respingerla (i favorevoli furono 185); | 


ma anche questa volta se la Destra tutta non 


sciato e una città come Firenze era condannata 
alla miseria, alla rovina, e al disonore! 
Appena risoluta il meno male. possibile que- 
sta questione, sorse l'altra gravissima del ma- 
cinato dinanzi al Senato. Sette mesi fa, il Se- 
nato aveva fatto sospendere ogni deliberazione, 


schiarisse la condizione finanziaria del paese. I 
fatti dimostrarono quanto fosse sapiente questo 
indugio. L'avanzo di 60 milioni, sotto. .il cui 
miraggio la Camera dei Deputati aveva abolito 
il macinato, scomparve. Lo stesso ministro delle 


finanze dovette confessare che l'avanzo del 1878, | 


ch'era stato previsto in 13 milioni, non risul- 
tava in fatto che'di 400,000 lire; e pel, 1879 
non poteva prevedere che un avanzo di 12 mi- 


lioni. Anche questi calcoli parvero superiori | 


al vero, ma bastarono perchè la Camera dei 
Deputati ne impensierisse. Lo spirito politico 
che soffia a Montecitorio fece ripetere due volte 
la conferma del voto 7 luglio 1878; ma si com- 
prese la necessità di sopperire senza indugio 
con nuove entrate al vuoto creato nell' Erario. 
Cosicchè ora il Senato trovava la situazione al- 
quanto modificata; e il suo relatore, îl Saracco, 
proponeva che si adottasse pure l'abolizione 


Da 


del secondo palmento, cominciando dall’im. 
nente 1.° luglio, poichè a questo sopperi; 
press'a. poco l'aumento votato del dazio sugli 
zuccheri; ma non si diminuisse altro per ora 
nè si facessero promesse ideali per l’ avvenire. 
Il concetto del Saracco è che il macinato deve 
essere abolito man mano, ma che non occorre 
decretarlo anticipatamente. Che giova dir oggi 
in un articolo di legge: “ Col 1.° gennaio 1883 
“la tassa del macinato rimane completamente 
“abolita per qualunque specie di cereali"? 
Nessuno vuole il contrario: ma ci sono tre anni 
e mezzo di tempo: in quest’ intervallo prepa- 
rerete le nuove entrate, come nell'intervallo di 
sette mesi che la sapienza del Senato vi ha 
procacciato, avete potuto preparare un dazio 
che permette di abolire il secondo palmento fin 
d'ora. Oggi noi aboliamo questo; e se cî da- 
rete le stesse guarentigie per diminuire. mano 
mano e abolire il resto, il Senato è sempre 
pronto ad accogliere con benevolenza le nuove 
proposte. Questo concetto fu molto maestrevol- 
mente svolto dalSaracco nellasua ampiari lazione, 
e poi sostenuto nella discussione che i 


questione di gabinetto, ma ebbe la prudenza di 
non farlo. Ieri, 24, si venne ai voti: e la pro- 
posta Saracco fu adottata da una maggioranza 
superiore a tutte le previsioni: 136 contro 50, 

Si aspetta all'altra Camera una gran tem- 
pestà. Mille voci sono in giro: ritiro di tutti i 
deputati di sinistra, crisi ministeriale, appello al 
paese. E però sperabile che i partiti più ragio- 
nevoli prevalgano, e.che la Camera accetti la 
legge qual fu votata dal Senato, e che viene a 
portare fra pochi giorni un grande sollievo ai 
poveri contadini. ll rigettarla per ayere di più, 
sarebbe intanto un aggravio, perchè il 1.° Juglio 
è vicino; ed allora si avrebbero le vecchie im- 
poste e le nuove. Spetta pure alla Camera il 
calmare l'agitazione che s'è creata, forse ad 
arte; fra le popolazioni delle provincie meri- 
dionali, specie in Sicilia. Là si dice che l'a- 
bolizione del secondo palmento (vale a dire 
tassa sul miacinato del grano turco, segale, 
avena ed orzi) non giova che dll'alta Italia, 
dove il contadino vive di polenta; e la bassa 
non ne sentirà alcun sollievo poichè fu rigettata 
la proposta di ridurre contemporaneamente il 
macino sul grano, a L. 1,50 al quintale. La 
sproporzione non è vera che in parte; ma in- 
tanto i regionalisti soffiano sotto. Si dovrebbe 
ancor riflettere che la nuova legge ferroviaria, 
di cui non è peranco finita la discussione, va 
tutta a beneficio, delle provincie meridionali; e 
nel peso di 60 milioni annui che quella legge 
imporrà al paese, l'alta Italia ne sopporterà una 
parte ben maggiore che non sia la parte di 
sollievo che le verrebbe dalla legge sul ma- 
cino qual fu votata dal Senato. In questa eterna 
disenssione ferroviaria s'è visto scartare o met- 
tere in ultima fila tutto ciò che poteva giovare 
all’altaItalia; e non per ragioni di parte, ma per 
spirito regionale; giacchè selalinea sottoalpina 
sì poteva credere respinta in odio al Sella che 
la proponeva, benchè secondato da tutti i pie- 
montesi, sì face il giorno dopo lo stesso gioco 
talla linea Mantova-Brescia ch'era proposta da 
Zanardelli con tutti i lombardi, 

Badi bene la Sinistra governante a quello 
che fa; essa salì al potere, quando il paese re- 
putava che quella parte avesse della patria un 
più alto concetto. Or si vede al contrario che 
essa comprime il sentimento nazionale per sol- 
levare le passioni regionali. Non basta che un 
ministro dica una parola imprudente a favore 
di Nizza, che poi deve ritrattare, o che un 
presidente di tribunale a proposito della statùa 
di Boccaccio che si rizza a Certaldo rivendichi 
Trieste © il Trentino: che gioverebbe mai l’ih- 
grandire materialmente la patria se il concetto 
di questa s'impieciolisce ogni giorno nelle metti 
delle moltitudini già redente? 

Dei segni di sfavore si vedono già nelle ele 
zioni comunali, alle quali i cittadini pigliano 
maggiore e più diretto interesse che alle ele- 
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zioni politiche. A Torino, a Bologna, — due 
cittadelle di sinistra, — furon messi uomini di 
destra a capo del comune; e nella capitale, gli 
elettori non si contentarono di moderati, vî ag- 
giunsero anco dei clericali, il che in ‘Roma è 
senza dubbio un pericolo. Aggiungasi che a Chiari 
il deputato «di sinistra Mussi ch'è riuscito a 
diventar prefetto fu surrogato da un deputato 
di destra, il conte Berardo Maggi. 


Una nuova legge a favore delle vittime del- 
le inondazioni e dell’ eruzione dell’ Etna fu vo- 
tata dalla Camera. Il sussidio di 200,000 lire 
proposto dal governo fu portato a 300,000-ed è 
considerato insufficiente anco ai primi bisogni, ma 
il Cairoli assieurò che le condizioni dell' erario 
non permetton di più. Inoltre è sospeso il paga- 
mento delle imposte dirette per quest'anno nei 
paesi danneggiati, e sono stanziati 4 milioni 
per opere di riparazioni alle arginature del Po 
e alle strade nazionali. 

L'eruzione dell'Etna è quasi cessata; ma nella 
provincia di Catania s'ebbero due terremoti 
molto forti che produssero gravi disastri e per- 
dite di vite umane. Il Vesuvio aveva pur dato 
qui segno di svegliarsi. 

commissione della Camera che studia.il 
progetto di riforma elettorale lia respinto lo 
serutinio di lista; e il progetto di un sussidio 
a Roma non incontra molto favore, per la forma 
stranissima che il governo gli ha dato. 


La crisi egiziana è arrivata allo stato acuto. 
Prevedeva il principe di Bismark che il suo 
quos ego avrebbe avuto tali conseguenze? Il 
fatto è che l'Inghilterra e la Francia dopo avere 
spadroneggiato sull’Egitto s' eran quasi addor- 
mentate. Non sapendo più a qual ripiego ap- 
pigliarsi, gelose l'una dell'altra, e sospettandosi 
vicendevolmente di intenti segreti, pareva che 
ormai volessero lasciare che il Kedivé andasse 
da solo all'ultima rovina. Ma ecco la Germania, 
di cui nessuno s’ aspettava l'intervento, sì sve- 
glia. Essa non ha in Fgitto interessi politici di 
sorta; anche gl’interessi dei suoi sudditi, sono po- 
chi; ma pochi o molti, oggidi la Germania vuole 
che il cittadino germanico sia rispettato in qua- 
lunque parte del mondo. Per conseguenza il 16 
maggio vien consegnata ad Ismail pascià una nota 
brevissima, ma categorica, di protesta contro 
i decreti del 22 aprile. Non ci son decreti vice- 
reali che tengano contro le convenzioni inter- 
nazionali, e i creditori tedeschi, — Bi 
s'occupa d'altri, — i cui diritti furon 


sciuti dai Tribunali misti, devono essere pa- 


gati. L'emozione fu grande. L'Austria imitò 


subito la Germania; e l'Italia, di cui i tre mi- 
nisteri di sinistra hanno lasciato annientare l'in- 
fluenza in Egitto, imitò l'Austria e la Germa- 
nia. Allora la Francia e l'Inghilterra temettero 
d'essere soppiantate; e compresero la necessità 
di farsi valere, e chiedere qualche cosa di più. 
Chiesero l'abdicazione del vicerè. Da una set- 
timana in qua, il telegrafo manda ogni giorno 
notizie contradditorie ; ora il vicerè si rassegna, 
ora resiste; un'altra volta egli si rimette al 
Sultano; e chi dice che il Sultano non ammette 
l'abdicazione, mentre altri sostiene che il con- 
sole di Francia ha in tasca un firmano di de- 
stituzione; un giorno tutti i ministri esortano 
Ismail a rinunziare a favore del figlio Tewfik, 
un altro si sente che 750 sceicchi lo suppli- 
cano di non cedere agl' infedeli. 

Mentre si aspetta la soluzione di questo in- 
trigo al Cairo, anche a Costantinopoli, la posi- 
zione di Keredine è sempre in pericolo. Un 
giorno egli stava per es-ere surrogato da Mah- 
mud Nedin, persona grata alla Russia, e che 
è appena tornato dall'esilio di Lemno; ma per 
ora l'Inghilterra lo impedì. 


A. Berlino, le nozze d’oro dell'Imperatore fu- 
rono celebrate il 12 in famiglia. Nella larga 
amnistia, non furono compresi, come si credeva, 
1 vescovi e preti cattolici. 

.Jn Russia si segnalano altri incendii; e pre- 
cisamente a Perm. 
25 giugro. 

PS. În data del26 giugno, ùndispaccio dal Cairo 
annunzia che Ismail pascia ha abdicato, e un di- 
Spaccio da Costantinopoli dice che il Sultano lo ha 
destituito. Entrambi i dispacei vanno d'accordo 
nell'annunziare, che T'evfik pascià, figlio di Ismail, 
gli succede qual vicerà d'Egitto, e doveva essere 
proelamato il giorno 2, 


CUSTOZA 
RICORDI DI UN EX-GRANATIERE. 
I 


Bisognava rassegnarsi a° scendere, se non 
correre giù a precipizio da quell’altura. Le ine- 
guaglianze del suolo. ci avevano diviso da una 
parte de’ nostri compagni; il disordine della ri- 
tirata ci divise dagli altri. A forza d'urli, di 
minaccie, si riusciva a stento a fare in modo 
che almeno per il nostro drappello ia ritirata 
non fosse una fuga, Si rimase in due ufficiali e 
40.0 50 granatieri, incerti sul da fare, ignari 


completamente del terreno, perseguitati dal con- 


tînuo mugolio delle granate che solcavano lo 
spazio mandando gemiti. Seguivamo ‘un sentiero 
per il quale ci avevano preceduto molti: arri- 
vati ad un certo punto il sentiero si biforca, 

— Andiamo di qua, — dice il mio compagno. 

— No, mi par meglio da quest'altra parte, 
— rispondo io, 

E restiamo Ji un minuto immobili, irresoluti. 
In quel frattempo pum.... pumf.... scoppia una 
granata a destra e una a sinistra coprendoci di 
terra da capo a piedi, Se avessimo presa una de- 
cisione, l'una o l’altra ci sarebbe toccata. An- 
diamo sempre avanti. Il nemico ha occupato la 
nostra posizione e si è fermato lì senza pen- 
sare a inseguirci. Troviamo le prime truppe 
della divisione Cugia pronta ad andare a ri- 
prendere il nostro posto. Un colonnello di ca- 
valleria, al quale ci rivolgiamo, ci indica dove 
è il generale. Andiamo là per prendere i suoi 


ordini, e metterci a sua disposizione colla no-" 


stra piccola truppa. Il generale ci riceve cor- 


tesemente, ci incoraggia, ci domanda delle no- | 


tizie. }l1 suo stato maggiore’ ci circonda; gli 
ufficiali de reggimenti che hanno fatto un mo- 
mento sosta ai. piedi della collina si allonta- 
nano dal loro posto per venire a vedere come 
siamo fatti, 

Il generale Cugia capisce di non potere far 
troppo conto sopra quaranta o cinquanta gra- 
natieri stanchi e spossati, e a nostro, malin- 


cuore ci ordina di andare fino ad un argine, al | 


di là della strada da Va'eggio a Villafranca, | Ito 1 € a A 
| no al pozzo di pietra seminando all’intotno i 


dove sono state indirizzate altre frazioni. di 
truppe disordinate. Obbediamo, conducendo con 
noi sette od otto prigionieri austriaci che ab- 
biamo fatti nei primi attacchi e non si sono 
curati poi di ritornare, come molti altri, nelle 
Joro file. Il caldo è veramente cocente. Si muore 
dalla sete ed anche un po' dalla fame. Io lo 
dico ed un soldato austriaco leva dalla bisaccia 
un pezzo di pane bigio e me l’offre con tutta 
la grazia immaginabile. Il bere è una faccenda 
più difficile finchè non si trova un fosso; quando 
lo ‘troviamo vi si caccia dentro il Repy senza 
tanti rispetti umani, lo si empie e si beve a 
quel modo. 


L'argine lo vediamo da lontano nella pia- | 


nura attraverso l'aria rarefatta e, come tremo- 
lante per il gran caldo. Sull'argine si vede un 
brulichio di soldati, ed avvicinandoci si sentono 
delle voci sdegnose, de’ comandi concitati. Si 
capisce propriamente che si vuol rimettere in- 
sieme, in qualche modo, le centinaia di sban- 
dati. La nostra piccola colonna arriva ed è ac- 
colta con segni di gioia, Ci sono là molti gra- 
natieri ‘del nostro reggimento, c'è una. compa- 
gnia tutta intera col suo capitano ed i suoi 
ufficiali, c' è la nostra bandiera. Sicuro, c' è la 
nostra bandiera che è stata al colle dell’Assiet- 
ta, che è stata a San Martino; la nostra ban- 
diera, il nostro tutto, il segno della nostra li- 
bertà, della nostra patria, della nostra unità. 
La porta il conte Carlo Gazola, giovine valo- 
roso, patrizio ricchissimo, sulle cui terre si com- 
batte in gran parte l’aspra battaglia. Soldato 
per l’Italia, esiliato volontario dalla sua Ve- 
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rona, ne ha riviste stamani da lontano, dopo 
dieci anni, le torri, ed è stato obbligato a tor- 
nare indietro, carico di quel sacro deposito. I 
suoi contadini hanno visto. la mattina passare 
paron. Carlo come un fantasma ; poi le canno- 
nate li hanno cacciati dalle loro case, ed anche 
egli è obbligato su quella terra sua, fra mezzo 
a quel grano suo, a quegli alberi suoi, a sboc- 
concellare un pezzetto di pane datogli da un 
granatiere o da un prigioniero. 

Intanto i nostri non sono più quaranta o cin- 
quanta; sono circa trecento con un capitano e 
la bandiera del reggimento. Dopo rinfrancati un 
poco sì pensa al da fare: il rumore del can- 
none tace sulle alture di Monte Croce. che a 
noi sembrano e sono difatti rioecupate dai no- 
stri. Il capitano ordina di scendere dall'argine, 
e di avvicinarci alla strada, per unirci in se- 
guito a qualche corpo di truppe. Appena giù, 
incontriamo un capitano di stato maggiore che 
viene a spron battuto da Villafranca occupata 
dal generale Della Rocca. ]l capitano ci con- 
ferma che il generale Cugia ha, rioccupate le 
posizioni di Monte Croce, il generale Govone 
quelle di Monte "Porre; che il principe Amedeo 
è stato ferito, ma che la battaglia può consi- 
derarsi ormai come vinta. Ci dice che il colon- 
nello Boni del 1° granatieri con una parte del 
suo reggimento, ed alcune compagnie del 3° e 
del 4°, è al Belvedere; sarebbe bene che noi 
andassimo a raggiungerlo là, per trovarci agli 
ordinl' di un colonnello della nostra brigata. Ci 
mettiamo bene in ordine, come se si fosse in 
piazza d'armi, per presentarci ai nostri compa- 
gni in un'attitudine rispettabile. Camminiamo 
un bel pezzo, perchè non c'è nessuno che ci sap- 
pia insegnare la strada e non la sappiamo, Il 
gran rumore della mattina è quasi cessato com- 
pletamente: solamente verso Belvedere sentia- 
mo ogni tanto delle fucilate che ci servono come 
di guida. I granatieri si lamentano di una gran 
sete, e per contentarli deviamo un poco a destra 
verso un cascinale, dove supponiamo debba es- 
servi un pozzo. E c'è difatti e un'ora o due 

ia vi si devono essere affollati intorno al- 
tri soldati per bere. Ma allora l'artiglieria era 
proprio nel bello del suo tirare: due o tre gra- 
nate-son venute a cadere ed a scoppiare vici- 


cadaveri. È una cosa orribile, e per quanta sia 
la sete nessuno osa oltrepassare la linea di 
quelle funebri sentinelle. Alcuni di quei soldati 
— sono bersaglieri — non sono morti e ci do- 


| mandano soccorso. Aiutiamo a trasportarli den- . 


tro la casa dove due o tre medici militari hanno 
da fare per trenta. C'è un cappellano che conforta 
i moribondi, li abbraceia e li consola. A noi offre 


| una bottiglia di acquavite, alla quale attacchiamo 


seonsigliatamente le labbra per sentire, subito 
dopo, più sete che mai. Accadono là dentro degli 
episodi che a ricordarli oggi, dopo tredici atini, 
fanno venîre i brividi addosso. Ad un povero sol- 
dato una granata ha portate via tutte e due le 
gambe, ed un suo compagno l'ha portato fin lì a 
cavalluccio. Ma l'altro si sente morire e non 
vuole andar giù da quella posizione, e il pove- 
retto, che non ha il coraggio'di lasciarlo an- 
dare, sta lì ritto piantato in mezzo alla stanza. 
Usciamo di là funestati da quella vista, ed avuta 
più sicura notizia della strada da fare; arri- 
viamo finalmente vicino al Belvedere versorle 3, 
mentre che il colonnello Boni con. gran parte 
del 1° granatieri e due battaglioni quasi intieri 
del 4° cecupa la chiesa ed il cimitero di Cu- 


| stoza lasciati sgombri, senza combattere, dagli 


austriaci, fulminati dalla nostra artiglieria di 
Monte Croce e di Monte Torre, Il generale Go- 
vone considera la battaglia come finita e così pare 
a tutti, tanto che.i granatieri si buttano ‘in 
terra seduti per riposarsi con le spalle appog- 
giate al muro del cimitero, e noi facciamo al- 
trettanto. 


Quel riposo è di ben corta durata. La voce 
del colonnello Boni, le trombe, e le fucilate 
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nemiche ci chiamano nello stesso tempo. Bal- 
ziamo in piedi. Non si vede ancora nessuno , 
ma si prova come il presentimento di essere 
circondati da tutte le parti. Le fucilate comin- 
ciano a scoppiettare fitte fitte. I nostri rispon- 
dono senza sapere nè come nè dove, e accor- 
gendosi di una terribile verità 


I pacchi delle | 
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cammina faticosamente attraverso de’ campi 
lavorati, voltandoci indietro di quando in quan- 
do verso dove rumoreggiano il cannone e le 
fucilate, non sappiamo ormai più con quale 
risultato. Il porta-bandiera del primo grana- 
tieri è sfinito, cadente, obbligato a fermarsi 
ogni cinquanta passi per riprendere lena, ma 


cartuccie sono rimasti negli zaini buttati giù a | non consente di cedere ad altri, neppure agli 


Monte Croce e 
quelle delle giber- 


Quando siamo a due o trecento metri solamente 
dalle prime case, il colonnello Boni scende da 
cavallo, e fa suonare il gran rapporto. Tutti 
gli ufficiali si radunano intorno a lui sotto un 
albero, e le due bandiere della brigata vanno 
a sinistra del colonnello. Egli ci dice poche 
parole, ma belle e sante, senza rettorica ma 
con la fermezza di un uomo pronto-a dar l’ 

sempio di morire 
da valoroso. Ci 


ne sono finite. Chi 
riesce a tenere in- 
sieme una truppa 
senza cartuccie e 
senza cannoni? 
Perchè anche que- 
sti mancano. Chi 
li avrebbe potuti 
portare fin quas- 
sù?.... Eppure ec- 
co due pezzi della 
batteria a cavallo 
che arrivano al 
galoppo. Staccano 
il primo in un bat- 
ter d'occhio, lo 
puntano, fanno 
fuoco, ed il pez 
va giù a rotoloni 
per l’erta. Anche 
quest’'aiuto ci 
manca. Pure il 
colonnello Boni 
non si sgomenta. 
Ordina al maggio- 


granatieri di cari- 
care alla baionet 

ta col suo batta- 
glione. Il maggio- 
re obbedisce e 
muore. Il nemico 
non solo si sente, 
ma si comincia a 
vedere, numeroso 
e minaccioso. da 
tutte le parti; Il 
capitano Perrone 
difende da eroe i 
suoi due pezzi, ma 
è costretto ad ab- 
bandonarli. Noi 
ufficiali ci rinnia- 
mo tutti intorno 
alle. due bandiere 
della brigata Sar- 
degna e ci avvia- 
mo per la seconda 
volta per la do- 
lorosa strada della 
ritirata. Giù in 
fondo vi sono dei 
reggimenti di fan- 
teria pronti a far 
resistenza al ne- 
mico clie si avan- 
za dietro di noi. 
Cominciano un po' 
troppo presto, ‘@ 
qualche  coscritto 
animato da sover- 
chio zelo ci spara. 
contro, nonostante 
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dice che bisogna 
riordinare nuova- 
mente i granatieri 
che ei rimangono, 
esortarli a por- 
tarsi bene, perchè 
qualunque cosa 
accada si deve 
tener fermo a Va- 
leggio, magari a 
costo di rimanerci 
tutti uno dopo l'al- 
tro. Queste parole 
non troppo conso- 
lanti pure ci elet- 
trizzano, ci rimet- 
tono addosso il 
fuoco sacro del- 
l'entusiasmo. Ri- 
mettiamo insieme 
i nostri uomini, 
scegliamo quelli 
* che ci sono più no- 
ti, ce ne formia- 
mo de’ plotoni e 
de’ drappelli. Il 
granatiere Lumi- 
ni, dopo avere at- 
traversate tutte le 
più strane peripe- 
zie, viene a offrir- 
ci il prezioso con- 
tributo della sua 
persona e de’ suoi 
consigli. Ma_ non 
ride più e chiac- 
chiera poco e quel 
poco. per abitudi- 
ne. -Povero Lumi- 
nil &° morto il suo 
capitano! 


Entriamo in Va- 
leggio. Quando sia- 
mosull’entrare ar- 
riva a briglia 
sciolta ‘un maggio- 
re di Piemonte 
Reale, il conte 0- 
nofrio Baldelli, uf- 
ficiale di ordinan- 
za di Sua Maestà, 
ferma ‘il cavallo 
davanti al colon- 
nello Boni , porta 
la mano destra 
alla visiera del- 
l'elmo; e dice que- 
ste sole parole : 

— D'ordine del 


che le nostre trom- 
be suonino a squar- 
ciagola: Cessate il 
foce. Ma come Dio 
vuole , sempre colle nostre due bandiere in 
mezzo, arriviamo fino al 51.° fanteria che apre 
le sue file per lasciarci passare e le richiude 
per proteggerci. Questa volta siamo rimasti 
pochi , scoraggiati ed avviliti molto più della 
mattina. Non ci rimane più una giornata quasi 
intera per ritentare la sorte; non ci sentia- 
mo più le forze per ricominciare la prova, Si 


Yov pirtY BOY, gruppo di Focardi. 


ufficiali del ‘suo reggimento, la bandiera che 
gli è stata affidata. Si cammina confusamente, 
uno dietro l'altro, con la testa bassa, senza 
sapere dove andiamo. 

Il colonnello Boni è alla nostra testa, a ca- 
vallo. Dopo un'ora e più di strada si arriva 
sullo stradone di Valeggio molto vicino al 
paese. 


Re, difendere Va- 
leggio fino all'ul- 
timo.. 

E ritorna via. È 
una conferma di 
quanto il colonnello Boni aveva già detto. Siechè 
tutti, pieni di buona volontà, occupiamo le LALA 
case del paese, coll’ ordine di asserragliarvis 
dentro nel miglior modo possibile. Capitiamo it 
casa di due vecchie signore, le quali, anzichè 
spaventarsi della prospettiva di un combatti 
timento, ci domandano con mille premure comi 
potrebbero fare ad aiutarci ad eseguire l'ordine 
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Porro). 


isegno dal vero del signor A. 


Di 


IL Porto DI Taranro. 
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avuto. Intanto esse fanno dare ai nostri due gra- 
natieri due secchie di un vinetto aspro annacquato 
che esse dicono eccellente, e lo è, per calmare 
l'arsura. I granatieri sono ‘riconoscenti di quel- 
l'attenzione e fra quelle due vecchierelle, pic- 
cole, asciutte, linde, e questi pezzi di giova- 
notti robusti, coperti di polvere e di sudore, 
avviene uno scambio commovente di recipro- 
che premure. 

Tutto ciò dura appena dieci minuti. Arriva 
un altro ordine, quello di lasciare Valeggio af- 
fidato a truppe fresche arrivate allora. Le trom- 
be dalla strada ci chiamano e lasciamo con di- 
spiacere le buone vecchiette, esposte forse a 
mille pericoli. Ci vien dato l'ordine di ritirarci 
verso il Mincio: facciamo un pezzo di strada 
col colonnello Boni, poi ci viene indicato dove 
si trovano da alcune ore gli avanzi del secondo 
granatieri. Andiamo da quella parte addolorati, 
col dubbio di non ritrovare più l’amico, il com- 
pagno più amato. mo in tutto sette ufficiali, 
una cinquantina di granatieri e în mezzo la no- 
stra bandiera. Camminiamo lentamente, appog- 
giandoci 1’ uno all’altro. Qualche ufficiale porta 
per un poco il facile di un granatiere che non 
ha più forza di reggerlo. Il sole è già tramon- 
tato o la mestizia dell'ora si aggiungo alla no- 
stra. Allontanandoci dal campo di battaglia non 
ne sentiamo più neppure i rumori quasi cessati. 
Lungo la nostra strada, neppure una traccia de- 
gli orrori della guerra. La campagna è verdeg- 
giante e ridente, benchè deserta. Non sentiamo 
nessun rumore; nessuno di quei gridi allegri, 
di quegli strepiti che annunziano la prossimità di 
un accampamento, Crederemmo perfino di esserci 
sbagliati se voltando di dietro ad una casupola 
non ci si presentasse davanti un largo prato, tutto 
sparso all’intorno di soldati distesi a terra. Un 
uomo solo pare abbia.ancora la forza di stare 
in piedi e di passeggiare in mezzo a quel prato: 
è il colonnello Manassero che colla testa bassa, 
le braccia al sen conserte, enumera nella sua 
mente i casi della giornata. Gli facciamo segno 
da lontano con i fazzoletti; egli ci vede e dal 
campo ci risponde un suono di tromba, un al- 
zarsi improvviso di tutti i dormienti, un bisbi- 
gliare di gioia sommessa. Arriviamo al limitare 
del prato e la bandiera entra la prima nel 
campo. I granatieri l'accolgono con un urlo fe- 
stoso; il colonnello Manassero, senza dir nulla, 
colle lagrime che gli solcano le guancie abbron- 
zate, getta le braccia al collo al conte Gazola, 
poi agli altri ufficiali. Rimaniamo un momento 
lì stupiti dalla emozione, mentre i granatieri ab- 
braceiano i loro compagni e li assediano di do- 
mande. Si piange, si ride, si danno qua e là 
delle strette di mano, senza sapere nè perchè, nè 
come. Il colonnello chiama gli ufficiali al gran 
rapporto ed enumera nuovamente i mancanti, 
pur troppo sempre molti, non ostante l' arrivo 
nostro. 6 

Finito il rapporto, gli ufficiali ci confortano 
con brodo e cognac, ci offrono le poche coperte 
rimaste in quel disordine e c' invitano a ripo- 
sare. 

E questa ignobile materia ne fa una delle 
sue. Dopo tutte le emozioni e i disastri - della 
giornata un sonno profondo fa dimenticare tutto 
e tutti fino all'alba del giorno dopo, 

Ugo Pesci. 


L'OSSARIO DI OUSTOZA. 


Martedì 24 giugno, giorno anniversario della 
battaglia, fa inaugurato con grande solennità 
l'Ossario di Custoza. 

I° Ossario, opera ideata dal. cav. Giacomo 
Franco, è posto sul monte Belvedere (così no- 
minato dall’ amena vista che su di esso si gode); 


località scelta anche perchè fu il punto centrico | 


e storico della battaglia. Centrico, perchè ci 

cuito da tutti i punti combattuti in quella gior- 
nata: Custoza, Villafranca, Monte Croce, Ca- 
valchina, Boscone, Staffalo, Ca'lel Sale, Berret- 


' S. Lucia, Monte Vento, Valeggio: storico per- 


chè l'occupazione dello stesso, da parte dell'ar- 


tiglieria austriaca, segnò il momento decisivo | 


per l'esito della battaglia. 

La cima del colle fu appianata onde formare 
un sufficiente piazzale che misura circa 2500 m. q. 
Ad esso si ascende mediante comoda strada 
appositamente costrutta, e che gli abitanti del 
paese giustamente battezzarono: Strada del- 
r'Ossario. Per la costruzione della strada e del 
piazzale il terreno comperato dal nob. Bagolini 
non era sufficiente, e si dovette occupare una 
parte di terreno, adiacente alla villa di pro- 
prietà del conte Francesco Medici di Gavardo, 
e che egli volle cedere gratuitamente. 

La voce comune dice che è piccolo, e lo è 
infatti veduto di lontano. Ma da vicino lo si 
giudica più favorevolmente, fa una impressione 
più severa. 


La piramide od obelisco che sormonta la detta | 


attica e che serve di finimento lascia qualcosa 
a desiderare. Essa è di forma quadrangolare, e 
va restremandosi leggermente fin presso la ci- 
ma, e quivi termina con piramide aguzza. Le 
sue facce sono perfettamente lisce, e forse tanta 
semplicità, sovra l'altra parte del monumento, 
che se pure ha un difetto si è quello d' esser 
troppo ornata, stona e lascia a desiderare un 
che, che avesse un qualche significato, L' al- 
tezza della piramide e di circa metri 17, la sua 
larghezza alla base è di metri 3,80. 

Sopra la piramide vi ha un parafulmine di 
muove forme, invenzione o lavoro del Batocchi. 
L'altezza totale del monumento è di metri 38. 

Osserviamo l' interno. Nel mezzo havvi una 
chiesetta ove si erge ùn altare con sovra una 
semplice croce. Sotto la chiesetta vi ha la cripta 
nella quale si discende mediante scala posta al 
di dietro dell'altare, e che non ha comunica- 
zione colla chiesa, 

La cripta nel suo piccolo è maestosa. Un 
ambulacro gira all'intorno ed in esso vengono 
disposti i teschi dei caduti sopra, apposite. pie- 
tre parallele l'una all'altra. Nel mezzo , e pre- 
cisamente nello spazio sotto la chiesa, vengono 
deposte tutte le altre ossa. 

La scala che conduce nella cripta, ascende 
alla loggia, dell’ altezza di circa. metri 14 dal 
terreno. Appena ci affacciamo alla balaustrata 
ci si presenta dinanzi un panorama sorpren- 
dente. Mantova, Verona, i colli Euganei, il lago 
di Garda, la torre di Solferino e un centinaio 
di paesi, un migliaio di case sparse.... 

Il monumento è di forma ottggona, ha quat- 
tro lati principali e quattro minori. Il suo ba- 
samento che si eleva a metri 2,20 eirca, è tutto 
costrutto di marmo bianco, e nei lati minori ha 
quattro finestre, ornate di colonnetta nel mezzo, 
di forme eminentemente caratteristiche, che ser- 
vono a dar luce alla cripta sottoposta. Quattro 
gradinate pur di marmo, nei lati maggiori, 
danno accesso ai pronai; ognuno formato di due 
colonne, archivolto e frontone con cornice ri- 
corrente sovr' esso. Le colonne in marmo sono 
lavorate con squisito gusto artistico dal signor 
Pegrassi. 

Un'attica, che s'innalza sopra la loggia rac- 
chiusa dalla balaustrata, e che è di forma af- 
fatto sepolcrale, è forse la parte più bella e ca- 
ratteristica del monumento. Lo spazio interno 
dell’attica serve di deposito agli oggetti rinve- 
nuti nella esumazione dei cadaveri. 'l'ali oggetti 

‘ vennero gelosamente conservati dai sindaci dei 
singoli comuni, nei quali furono rinvenuti, per 
poi disporli in eleganti vetrine. 

La Commissione per l' erezione dell’ Ossario, 
presieduta dal senatore Camuzzoni, sindaco di 
Verona, non poteva meglio corrispondere al 
mandato ricevuto. 

Il conte Gazola si occupò del ricupero degli 
scheletri che fra breve saranno collocati nel- 
l’Ossario, in numero di circa 2000, di cui 200 
circa appartengono alla guerra del 1848 o si 


tara, Bosco Fitti, Zerbare, S. Rocco, Oliosi, | rinvennero nei. comuni di Sommacampagna e 


Valeggio, e 19 all'esercito francese accampato 
in Valeggio nel 1859. 

Nel solo cimitero di Custoza sono raccolti 
50 scheletri; gli altri sono nei cimiteri di 
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| Valeggio, Sommacampagna, Sona, Castelnuovo 


e Villafranca. Pochissimi sono gli scheletri 
identificati; uno di questi è del tenente Stefano 
Messaggi del 4.° granatieri, uno dei mille di 
Marsala, caduto alla Cavalchina; un altro, il 
cui teschio è forato da una palla sopra la fronte, 
è del capitano Giordanelli del medesimo reggi- 
mento, caduto nello stesso luogo. 

Un ‘cartellino contrassegna lo scheletro di un 
ufficiale a cui si rinvenne l'orologio che se- 
gnava le ore 8 e 43; un altro cartellino di- 
stingue dagli altri lo scheletro di una vivan- 
diera caduta nel 1848. 

Il cimitero di Custoza ha inoltre varie lapidi 
poste dagli Austriaci a memoria di diversi uf- 
ficiali caduti nella battaglia del 24 giugno 1860. 


TL PORTO DI TARANTO. 


Questo nome di Taranto, oggi tanto noto ai 
ghiotti per le sue ostriche, lo era agli antichi 
come quello di una fiorente e ricca città della 
Magna Grecia e come porto “bellissimo e gran- 
dissimo”’, siccome lo chiama Strabone. Difatti Ta- 
ranto pare creato per essere un eccellente porto 
commerciale ‘e militare, Lo forma una rada cir- 
colare del perimetro di 21 chilometri, in comu- 
nicazione col mare per mezzo di due bocche; 
una larga 2600 metri, di facile chiusura, l’al- 
tra larga 3600 fra l'isola di S. Paolo e la punta 
di S. Vito, In questa rada le navi sono sicuris- 
sime da ogni capriccio dell’ infido elemento, 
come lo chiamavano i secentisti. Da questa rada 
poi, per mezzo di due canali, si entra in un mare 
interno, detto mare piccolo, del perimetro di 
24 chilometri, abbastanza fondo per le grosse 
navi, e dove i mezzi di difesa sarebbero agevo- 
lissimi quando l'arte provvedesse a sussidiare la 
natura. 

Questo mare interno era il porto antico di 
cui parla Strabone. Lo chiudeva allora un gran 
ponte, e fra la foce del porto ed il foro sorgevano ; 
l’Acropoli ed il Pritaneo dell'antica Yarentum, 
fondata dagli esiliati di Sparta più di 700 anni 
avanti Gesù Cristo. La città era grande e bel- 
lissima, come lo dimostrano gli avanzi di un 
teatro, di un circo © parecchi tempii; il porto 
era munito di numerose torri quadrate e vi sor- 
geva un colosso di Giove che la cédeva in gran- 
dezza al solo Apollo di Rodi, una delle sette 
meraviglie del mondo antico. 

In questo porto, 281 avanti Gesù Cristo, sbarcò 
Pirro per muover guerra ai già potenti Romani 
che volevano impadronirsi della città. Dopo es- 
sere stata feudo normanno e degli Angioini, 
dopo aver seguito le sorti delle altre provincie 
del mezzogiorno, titolo di feudo ducale peri la 
Tremoville nel secolo XVI, fu titolo di ducato 
per il maresciallo Macdonald a’ tempi di Napo- 
leone. Ma nè questi padroni in partibus, nè } 
padroni veri si dettero gran pena della città © 
tanto meno del porto, non più nelle floride con- 
dizioni di un tempo. Il regno d'italia fece qual- 
che cosa, ma non quanto bastava, e il bisogno 
sì fa sempre più urgente. 

Nel Senato del Regno, Nino Bixio, mentre 
stava preparando la spedizione che doveva sven- 
turatamente costargli la vita, propugnò la ne- 
cessità di fondare a Taranto un grande stabili- 
mento militare marittimo. Alla Camera de' de- 
putati il compianto Pisanelli, proponendo mag- 
giori spese per il porto, di Taranto, poco mancò 
non facesse naufragare in quelle acque il mi- 
nistero Minghetti: anzi un principio di crisi e 
fu e ci sarebbe stata crisi completa se il Pi- 
sanelli, da quell'integerrimo uomo ch' egli era» 
chiamato da Vittorio Emanuele a formare un 
nuovo gabinetto, non gli avesse dichiarato di 
non aver proprio l'intenzione di buttar giù i 
suoi amici politici in quella maniera. g 

Gli elettori di Taranto, in un momentg di 
distrazione, ricompensarono l' onorevole Pisa- 
nelli non rieleggendolo deputato nel nove re 
1876: pur non costante ogni anno, quand S1 
diseute il bilancio de’ lavori pubblici, la c@us® 
del porto di Taranto è patrocinata, con sgIam- 
maticato ma non meno lodevole zelo, dall dno- 
revole Carbonelli. 
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BELLE ARTI 


GEROLAMO INDUNO E IL SUO QUADRO 41866”. 


La regina anni sono quand'era ancora la prin- 
cipessa Margherita avea fatto imparare a me- 
moria al principino Gennaro, i tratti più ener- 
gici e patriottici del primo discorso d'apertura 
pronunciato al Parlamento in Roma da Vit- 
torio Emanuele. 

Il re si divertiva assai a vedersi imitato dal 
nipotino messo su di un tavolino dalla Princi- 
pessa Margherita, massime quando il regal bim- 
bo si sforzava a contrarre lo sguardo in un fiero 
cipiglio, e battea forte il piedino sul tappeto 
pronunciando a testa alta le parole : “ Ci siamo 
e ci resteremo." 

Girolamo Induno, invitato a mandare qualche 
bozzetto per un quadro di cui il re gli dava 
commissione, propose quel tema, oppure quello 
della partenza dei coscritti del quale diamo l’in- 
cisione. Il re preferi quest'ultimo. Fu l'ultimo 
quadro commesso dal re Vittorio Emanuele. 

Il quadro ha per titolo 1866, perchè quella 
non è una delle solite partenze di coscritti, nè 
il sindaco che la presiede è il solito sindaco 
del villaggio. 

Anche senza la medaglia di Sant’ Elena e la 
croce della legion d'onore che egli porta al- 
l'occhiello si capisce che quel vecchio asciutto 
e diritto dev'esser stato maggiore o colonnello 
al tempo delle grandi guerre di Napoleone I. 

Ritti a quel modo, con quel portamento di 
testa immorsata in quel genere di cravattone , 
con quella rigidità elastica, quell'aria di co- 
mando indiscutibile, à quell'età, non sanno starci 
che i vecchi che han girata l'Europa a suon di 
cannone in compagnia di Napoleone I. 

Il 1866 è venuto a risvegliare l’uomo antico 
nel sindaco del villaggio, coll'antico ardore e 
l'entusiasmo antico, e gli ha tirato in mente il 
segreto di quelle quattro parole .in croce colle 


quali quei militari della scuola del gran Còrso | 


trascinavano al fuoco i battaglioni e-i reggi- 
menti. In quello stile egli ha tenuto un di- 
scorso ai coscritti che partono elettrizzati , il 


maestro di scuola è umiliato, atterrito dall’ef- | 
fetto di quell'eloquenza di vecchio stampo che | 
gli sconfonde tutti i suoi, canoni di rettorica: | 


ll vecchio parroco, tra il sillabo e il ‘patriottis- 
mo, tra il non possumus e l’affetto che sente per 
quei giovanotti che ha battezzati lui.e visti 
crescere, tira una presa di tabacco e fa una 
smorfia profondamente espressiva, della quale 
forse egli stesso non saprebbe dire il significato. 
1 giovani partono, le donne piangono, o celano 
le lagrime, o s'indispettiscono contro la politica 
che in quel momento vince l’amore. 

Della pittura di Girolamo Induno, — fratello 
a quel Domenico di cui pochi mesi fa abbiam 
pianto la perdita, — non resta a dir più nulla; 
coi suoi tanti quadri che tutti conoscono, egli 
S'è messo da un pezzo tra gli artisti che non 
si discutono più, e che continuano a sviluppare 
le qualità che a un dato momento li hanno fatti 
primeggiare e han loro data una fisonomia e 
un significato proprio nella successione degli 
artisti più segnalati della scuola milanese. 

Entrato giovanissimo nell'arte rischiò d’uscir- 
ne subito con tragica fine. Si trovava in Roma 
nel 1849, in quel corpo diventato famoso per 
la difesa del Vascello, e che Medici avea messo 
insieme a Firenze, armato e vestito, almeno in 
parte, a spese del compianto Poldi Pezzoli. 

Aperta dai Francesi la breccia a sinistra di 
S. Panerazio, giunse a Medici l' ordine di slog- 
giarli dal Palazzo Barberini che aveano occu- 
pato con un buon nerbo di forze, a pochi passi e 
dirimpetto a quella squarciatura di muro. 

Dal Vascello fu subito mandata una massa di- 
volontari forte di... 30 uomini. A Roma Ga- 
ribaldi avea abituato i volontari a non per- 
dersi a contare i nemici e a far calcoli di quan- 
tità comparate. 

I 30 garibaldini sloggiarono i francesi dal 
Palazzo entrandovi per un terrazzo, con uno di 
“negli assalti che sbalordiscono per la loro te- 
mMerità. Induno che era nelle prime file, giunto 
in fondo all'appartamento, visto l’ultimo fran- 
cese saltare dalla finestra, s' accorse che biso- 
uava sloggiare più presto che non s'era en- 
trati: altri francesi attaccavano gia dalla sola 


entrata dell’ appartamento, egli si slanciò cogli 
altri,.in coda a tutti, attraversò dei gruppi ne- 
mici, di prim'impeto, e giunse sino alla terrazza. 


Ivi i nemici eran troppi; ad ogni modo si buttò | 


nel mucchio a capo basso; ventisette colpi di 
bajonetta e di daga, un po' dapertutto, alla 
gola, alla faccia, alle braccia, al petto, al ven- 
tre, alle gambe, lo mandarono stramazzoni; ca- 
duto, gli piovvero per giunta i colpi di calcio 
di fucile, dopo di che si trovò appié della ter- 
razza disteso per terra come un mucchio di 
roba sanguinante; avea vent’ anni, e la vita 
dura, perchè cominciò subito a trascinarsi car- 
poni. Enrico Guastalla ex deputato, ora banchiere, 
corse a raccoglierlo. Un altro volontariò il ea- 
porale Savonarola, ora giudice in Milano al Tri- 
bunale Criminale, s'uni al Guastalla; quei due 
compagni lo portarono fuori della mischia ajutati 
da altri dei 15 superstiti all'assalto. 

All'ospitale dei Fate-bene-Fratelli in Roma, 
i frati lo eurarono in una stanza appartata, con 
amore grandissimo. e nonlo denunciarono tra i fe- 
riti ai francesi; uscito malconcio, restò a Roma 
per un mese, facendo qualche studio, Riparato per 
poco in Svizzera, dové il conte Giulio Lîtta volle 
conoscerlo e dargli commissione di un quadro, 
venne poi a Milano per la coserizione. 

Un dottore della Leva gli diede un consiglio 
che egli seguì a puntino. 

Presentatosi nudo alla Commissione esami- 
natrice, fu un-oh! generale ;. le cicatrici delle 
27 ferite erano allo stato di escrescenze carnose. 
Uscito dall'ospedale che non poteva muovere 
una gamba che si era irrigidita al ginocchio, eran- 
gli state messe per guarirlo parecchie dozzine di 
sanguisughe, le cui ferite s'erano cambiate in 
tante piaghe. Interrogato circa quello stato or- 
ribile: 

— È la primavera, rispose. 

— Primavera? 

— Ogni primawera è così, sono tanto serofo- 
loso| Il segretario comunale Narducci, che sapeva 
benissimo di che primavera si trattasse, stava 
vicino al capitano dei gendarmi, eccitandone lo 
schifo. = 

— Mandatemi via quel corpo marcio, — 
esclamò il capitano. Un' ungherese che parlava 
pochissimo italiano disse latinizzando: 

— Non tutta scrofola.... gaZlorum.... 

— Eh già, molto gallorum, — gli rispose 
‘sorridendo il Narducci, facendo segno a Induno 
che portasse altrove lo schifo della sua persona. 

Così Gerolamo Induno evitò il servizio. au- 
striaco, 

Poco dopo esponeva La Ciocciara uccisa dallo 
scoppio d'una bomba francese, acquisiata dal 
signor Labus, che lo possiede tuttavia. 

Fece poi il quadro ordinatogli dal conte, ora 
duca, Giulio Litta, una ricognizione di garibal- 
dini, vi unì un altro quadro, e li mandò all'E- 
sposizione universale di Parigi, dove di italiani 
non meritarono d'esser premiati che i fratelli 
Induno, con menzione onorevole. Nel tempo stesso 
che i suoi quadri arrivavano a Parigi egli andava 
in Crimea, ove rimase durante la guerra, ospite 
dello stato maggiore, dell'esercito Sardo, e prin- 
cipalmente di Lamarmora che lo colmò di cor- 
tesie. A Roma, sotto il capezzale dell’ ospitale, 
avea troyato il brevetto di' nomina-da soldato 
semplice a sottotenente; ne usò nel 1859, com- 
battendo nei cacciatori delle Alpi, e finita la 
campagna, preso moglie, si accasò, tornò all'arte 
per non lasciarla più, e continuò la lunga serie 
de’ suoi graziosi quadretti. 

H suo ultimo lavoro ancor fresco è la deco- 
razione d’una sala di stile Pompadour pei s 
gnori fratelli Poma a Biella. In corso ha / Pre- 
liminari per il signor Alberto Weill Scott. 

A Parigi all'ultima Esposizione fu tra i pre- 
miati, con medaglia di terza classe, pel quadro 
di cui diamo il disegno e che si vede nel pa- 
lazzo reale di Milano, — e per l'Antiguario i quali 
egli ritiene essere i suoi due migliori dipinti. Noi 
che abbiam dato i ritratti degli artisti princi- 
pali che furono premiati all’ Esposizione, era- 
vamo in debito di presentarvi anche la fisono- 
mia simpatica di Gerolamo Induno. Egli è sem- 
pre un tipo di milanese posato, spiegato, gio- 
condo, regolato, alto di statura, di cera pro- 
sperosa, ancor biondo, più amico della poesia 
del Porta che della metafisica, e uno degli an- 
ziani al caffè Cova, il Tortoni di Milano. 


UN QUADRO DI DE NITTIS, 


Non spendiamo molte parole attorno a questo 
fiore del giardino di De Nittis, un artista di cui 
abbiamo parlato tante volte. L'ILLUSTRAZIONE 
ha dato un'altra veduta: dello stesso viale lin 
inverno colla neve; quella e questa sono due 
pitture d'una finezza eguale, per due momenti 
diversi, egualmente squisi nell'espressione del 
sentimento della vita dell'ambiente parigino. 
È impossibile aver in arte uî gusto più mo- 
derno, più signorilmente vibrato. Qui siamo in 
autunno, le foglie cominciano a cadere, e una neb- 
biattola rosea vela leggerissimamente l' Arco 
dell'Ètoile. Questo genere di pittura si gusta, 
non si descrive, perchè è tutto sapore e finezze. 


IL CELEBRE GRUPPO DI FOCARDI, 


Ragazzaccio sporco! ripete quella nonna in- 
glese afferrando per la testa il suo nipote e 
strofinandolò di santa ragione senza pietà da- 
pertutto ove s'è più incatramato il sudiciume 
tra i pori della pelle. 

Quella vecchia è un,tipo. 

Nelle sue vesti, nel modo col quale s'è rim- 
boccata Je maniche, nella robustezza di quelle 
braccia, in tutta la persona, in ogni particolare 
del vestiario e dell'espressione, c'è una indivi- 
dualità mirabilmente, energicamente definita; 
c'è inoltre l'espressione di un momento perfetta- 
mente riprodotto. 

E quel ragazzo, cui la saponata accieca, che 
se la sente scorrere nell’orecchie, che gli cola 
in bocca, nelle nari, che gli sgocciola per tutto 
il corpo, potrebb'essere più vero e più buffo ? 

Si conta che 1’ Esposizione di Parigi abbia 
avuto 14 milioni di visitatori. Ebbene si por 
trebbe scommettere che in quei 14 milioni non 
ce n'è uno che non si sia fermato davanti que- 
sto Scherso del Focardi, e non abbia riso, se 
occorre, a suo marcio dispetto. 

1 visitatori più primitivi facevano una siepe 
continua attorno al “You dirty boy," e compo- 
nevano una folla dalla quale ogni tanto scop- 
piavano le più franche risate; ma non erano 
soli i primitivi, il volgo, la plebe visitante, che 
si fermava e rideva; anco i più schifiltosi apo- 
stoli dell'idea sublime nell'arte, volere o non 
volere, se passavano accanto a questa vol- 
garità, bisognava che si fermassero, e una volta 
fermati, che ridessero come gli altri. 

Ma è poi vero che quest'opera sia una vol- 
garità perchè volgare è il tema che tratta? 
Chiunque col proprio ingegno si apparta dalla 
folla degli artisti, sta a sè, e coll’ efficacia del- 
l'espressione, colla verità che colpisce, e, come 
qui, con una stecca abile, espressiva e uno stile 
personale, si cava dalla massa, non si può dire 
volgare; volgare è chi non esce dal volgo ar- 
tistico; ora il Foeardi si è fatto un posto dov'è 
solo, — si potra dire che è un posto modesto, 
che non è alla cima dell'arte, alla vetta sublime, 
— ma non si potrà dire che si arrabbatti tra il 
volgo. 

Il fanatismo destato da 


questo gruppo di 
scultura di 


genere fu tale che un ne 


DA TACENO AL LEGNONE. 


‘loceno è una terra di Valsassina, uno di quei 
luoghi d’alte valli alpestri dove si trae profitto 
d'ogni cascata d'acqua’ per attivare qualche in- 
dustria. Taceno dirimpetto a Tartavalle è ri- 
nomato per le fabbriche di cavatappi e di col- 
telli e forbici, eccellenti per l'ottima tempra? 
dell'acciaio dovuta alla qualità dell’acqua. 

Da Taceno al Legnone si passa per quel 
sentiero di bosco che ha eccitata la matita del 
bravo pittore Curioni a fare lo studio dal vero di 


terreno e frondeggiò riprodotto dalla nostra in- 
cisione. 
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NOTE LETTERARIE. 


Giacinta, di LurorCAarvanA. (Milano,-Brigola). , 
— Che peccato! anche il signor Capuana, ch'è 
un artista cesellatore, un critico di gusto, un 
narratore piacevolissimo, s'è dato ad bestias! ] 
suoi Profili di donna, ci avevano giù introdotto 
in piena galanteria; ma la decenza ed il buon 
gusto erano ancora rispettati. Qui son rotte 
tutte le dighe; e l'autore s'è preso il gusto di 
fare il sotto-Stecchetti, il vice-Tronconi, il quar- 
to di Zola. In una pagina dedica il suo libro 
appunto a Zola e in un’altra avverte che il suo 
libro non è immorale, Cospettone! ma allora che 
cosa sono i libri immorali ? Quelli che si diver- 
tono, come fa oggi il signor Capuana, a rac- 
contare tutte le turpitudini con tutte le grazie 
dello stile, e poi eselamano con tanta ingenuità: 
immorale! è questo immorale? e ci guardano 
in faccia come se noi fossimo puritani o ana- 
coreti; devono credere che un libro per essere 
immorale deva insegnare le immoralità per via 
di precetti ed esempj, come la grammatica. Agli 
esempj ci siamo, intanto : chi sa che non si arrivi 
ai precetti? Ogni nuovo serittore del genere 
deve bene superare l’altro. Il racconto del si- 
gnor Capuana, — diciamo apertamente ciò che si 
susurra da per tutto e con indignazione, — è 
un libro immondo. Si comincia da uno stupro 
commesso da un ragazzaccio di stalla sopra una 
bambina di buona famiglia; si attraversa Ja su- 
bornazione di minorenne tentata da un vee- 
chio per mezzo di una cameriera, che grazie a 
Dio rifiuta; si arriva a un adulterio fatto .con 
premeditazione e compito con un capriccio di 
cortigiana; si soggiorna placidamente in un ma- 
trimonio a tre; poi l'eroina cerca trattenere 
l'amante che scappa coi piaceri della lussuria; 
poi pensa a prostituire sè stessa; e tutto fini- 
sce con un suicidio dolee e voluttuoso, non es- 

« sendo riuscito un tentativo di doppio suicidio 
cubiculare. Cotesta è la vita della signora Gia- 
cinta, a cui l'autore pretende dare un aspetto 
simpatico, 

Può darsi che il Zola mandi all’ autore una 
di quelle lettere di complimento con cui gli 
scrittori celebri lodano tutti i libri che non 
leggono, e si formano così una corte di ammi- 
ratori in tutto il mondo. Ma non si può dire 
che il signor Capuana sia della scuola di Zola: 
è piuttosto del Montépin con qualche ‘scollaci 
ciatura di più. Giacchè nei personaggi dello‘Zo= 
la, la ripugnanza è vinta dal sentimento della 
realtà. La sua Gervasia è condotta passo passo 
al precipizio; e ad ogni suo movimento si vede 
che è vero, che è naturale, che non poteva suc- 
cedere altrimenti. Ma cotesta Giacinta non è 
che un mostricino, che fa tutto il contrario di 
quel che dovrebbe; se da bambina è stata vit- 
tima di un attentato al pudore, non c'è ragibne 
perchè essa proclami per natural conseguenza: 
ebbene, io voglio essere impudica. per tutta la 
vita. E perciò dà mano di sposa ad ùn uomo che 
disprezza; e, la notte stessa delle sue nozze 
invita l'amante sul talamo, da cui tien lontano 
il marito! Più tardi, questo bel tipo creato 
dalla fantasia del signor Capuana, va ad un 
veglione per darsi al primo che capita. Nella 
Gervasia di Zola, come nella Germinia Lacerteux 
di Goncourt, c'è una ragione; ma qui, non si 
sa perchè; è un capriccio. In tutto il racconto, 
se anche la morale e la decenza son cose da 
ridere, c'è un'altra pecca: si è affatto fuori del 

| reale; l’autore che ha preso per soggetto del 
suo romanzo la fantasia di un cervello malato 
€ vizioso, non può vantarsi d'essere realista. La 
moralità di certi lavori immorali si pretende tro- 
varla nella pittura di una piaga sociale a di un di- 
fetto delle leggi: il romanziere ne trae alle volte 
delle conseguenze esagerate, ributtanti; e può 
aver “la coscienza” lui, se non altri, di aver 
scritto “un libro non immorale.” Ma può aver 
questa coscienza il signor Capuana, che ci pre- 
senta una serie di quadri osceni, una galleria 
di figure odiose, senza avere scopo di sorta 
senza dipingere il ‘vero nè il mondo reale?’ 

. Bisogna aggiungere che lo Zola desta qualche 
pietà pei suoi personaggi, e qua e là nell'ombra 
fosca del suo mondo abbietto porta qualche raggio 
di luce. Nello stesso Assommoir il fabbro e la 
bambina sono due creazioni gentili, che s' im- 
primono nella mente del lettore non meno che 
i tipi atroci. E per questi l’ autore sa de- 
stare un senso di compassione. Cave canem/ 


ossia guardati dagli scimiotti. Ne ho già visto 
degli imitatori, così goffi da credere che il sue- 
cesso favoloso ed universale dell’ Assommoir 
fosse dovuto al genere; senza accorgersi che non 
è il genere che piace, bensì il Zola che vi 
eccelle. Li ho visti, secondo il solito, copiare da 
lui tutto ciò che è brutto e ributtante; ma non 
eredevo che uno spirito colto e veramente let- 
terario come è il Capuana entrasse nel branc 
I suoi personaggi sono tutti, tutti, antipatici, 
senza essere nemmanco nuovi; e non si capisce 
come un artista non abbia sentito il bisogno 
dei contrasti, della diversità di colori, dei giuo- 
chi di luce. L'eroina che fa tutto quel che vi 
ho detto e che odia la madre, è una tribade 
qualunque; la madre è snaturata e viziosa; il 
marito è un imbecille; l' amante è un Monsù 
A)phonse ;... vi regalo il veechio libertino Mo- 
chi, l'osceno Beppe, Ja degna cameriera. Sulla 
fine par che capiti un mezzo galantuomo, il 
dottore, ma non è che un accessorio. 

Per ultima disgrazia, il libro è seritto bene, 
salvo alcuni francesismi che ricordan lo stile di 
Petruccelli della Gattinia *; la narrazione è vi- 
vace, alcune scene sono dipinte da maestro, e 
vi sono descrizioni squisite... Alto la, sentiamo 
esclamare, perchè, quando si parla di libri simili, 
molti dicono che è meglio tacerne. Ma già altre 
volte noi abbiam detto che non è questo il nostro 
avviso. Certo che gli amatori del genere sa- 
ranno dalle nostre critiche invogliati a ricer- 
care il libro: ma a noi piace, e crediam dovere 
di critici, avvisare la gente onesta, pulita, che 
non è roba da portare in.casa, E ci piace 
anche avvertire l' autore, — per quanto sappia- 
mo che gli autori non ascoltano gli avvertimenti 
che molto tardi, — ch' e' sbaglia strada; — che 
non è degno di lui, abbassarsi al genere di co- 
loro che non hanno nè studi nè stile nè co- 
scienza; i quali perciò in letteratura fanno come 
in politica: accarezzano gli appetiti più bassi 
dell’uomo. e della donna. Con la più sincera 
simpatia noi diciamo. al signor Capuana: egli 
può aspirare ad altri applausi che non sian 
quelli di lettori e di critici plebei, 


* 


Donnina forte, confidenze di Donna Conny. 
Milano, Carrara. —.È il-nuovo componimento 
della brava. allieva d’un bravissimo maestro. 
Questa volta, l'autrice gentile s'è coperta il 
volto con un velo più fitto; ma è vano. In.lei 
tutti riconoscono l'autrice di altri lavorini. La 
signorina Sofia A*** oggi è Conny, e a Conny 
dobbiamo fare i nostri complimenti perchè ci 
sembra aver fatto dei progressi. La stoffa è la 
stessa semplice stofla, ma il ricamo è più fino. 
Era qualche tempo che Sofia A**o donna 
Conny, come vogliate chiamarla, non pubblicava 
nulla, e questo lasso di tempo le fu di giova- 
mento: ripetiamolo pure con piacere: ella .si è 
affinata. Il suo nuovo racconto è una scenetta 
domestica. Eroina n'è una fanciulla pel cui 
core passa una di quelle passioni infelici che 
lasciano solchi incancellabili. Conny ha letto i 
filosofi e i metafisici, analizza tutto, capisce tutto 
e sa resistere dinanzi alla slealtà. Ella soffoche- 
tà le sue lagrime e si sv&glierà da un brutto 
sogno, pallida, ma tranquilla. Suo babbo fa bene 
a baciarla con tenerezza e stima: ella merita quei 
baci: è già una donnina gagliarda. — La società 
aristoeratica, che l'autrice dipinge, le offre agio di 
metter sulla sua scenetta vari colori brillanti. 
C'è in queste sue confidenze un fare saltellante 
e snello ad un tempo, che piace. Non manca 
qualche inverisimiglianza infantile, e non manca 
d'altra parte qualche spruzzo di umorismo. Il 
componimento è riuscito. 


Prima che nascesse , di SaLvatore FARINA. 
‘lorino, Ronx e Favale. — La camera di la- 
voro di Salvatore Farina, al numero 86 del 
Corso di Porta Nuova, è tutta azzurra. La luce 
vi penetra attraverso vetri azzurri. Lo scrittore 
vi passa entro le sue più belle ore, e, imbevuto 


t esempio a pag 127: “I suoi discorsì avevano preso 

dle’ tornii che lasciavano intravedere ben più di quel che | 

| dicessero in realtà." Che diavol sono i tornti dei di- 
scorsi # Lo scrittore pensa probabilmente ai tours di frase, 
ed ha preso i giri per torni. 


d’azzurro , ‘scrive romanzi e novelle azzurre. 
Spesso fra le ginocchia si tiene i piccoli figli, 
e studia i figli. Salvatore Farina, chi non lo sa? 
vuol vivere e vuol morire in grembo alla fa- 
miglia. Egli si è detto: perchè non si dovrà 
notarne tutte le dolcezze? Scrive perciò novelle 
che si collegano: le une alle altre. Ecco qui, avete 
una novella in cui si considera lo stato d’ani- 
mo di babbo e mamma innanzi che il loro 
aspettato, desideratissimo primogenito, mani- 
festi col relativo vagito la poca persuasione 
di trovarsi bene in hac lacrimarum valle. 
Poi, il bambino cresce, è nutrito; ed avete 
allora non una, ma nientemeno che Tre nu- 
trici... pubblicate già nella Nuova® Antologia. 
E il piccolo Adamo cresce, cresce. Studia ? 
Ed ecco Salvatore Farina scrive Mio figlio 
studia (Torino, Roux e Favale). Guai se quel 
figlivolo farà le sue brave scapatelle: suo pa- 
dre le narrerà al pubblico, poichè, è bene 
notarlo, il Farina ha un pubblico suo, come ha 
un genere suo. Non confrontiamo però quel ge- 
nere con quello del Dickens al quale somiglia» 
in apparenza. Non confrontiamo una pagina sola 
di Victor Hugo, sull'amore paterno, con tutti i 
libri dell'ottimo Farina. Sarebbe rovinare .un 
cristiano! — Qui stesso, a Milano, Emilio Praga 
ha cantati i /uscini dell'alcora dove un bimbo è 
aspettato, e meglio del Farina, ci pare, ha espresso 
nel Canzoniere del bimbo la gioja pazza d'un ga- 
lantuomo che alla mattina si sveglia padre e, 
spalancando la finestra, saluta ,, fuori di sè, il 
sole, gli alberi, i volatili, la gente che passa. 
Prima che nascesse comincia bene. La vita in. 
tima di due sposi novellini, buoni e ingenui fi- 
gliuoli, è ben dipinta. Qui, lo stile è carezze- 
vole: l'umorismo è limpido e sgorga dalle vi- 
scere del soggetto. In quell’ambiente, tutto è 
fresco, chè tutto è vero: quasi quasi si porta 
invidia al lume pacato che fra quelle due gio- 
vani teste versa compiacente la più dolce luna 
di*miele. Ma, poi si va troppo per le lunghe; 
e si casca dal delicato nel puerile, e nel ride- 
vole. Ad ogni modo è un bozzetto casalingo 
che nella biblioteca domestica e delle parto- 


“rienti occuperà senza dubbio un posto d’ onore. 


Nuovo vocabolario dei sinonimi della lingua 
italiana — a uso delle seuole — di Pietro FAN- 
Fani. (Milano, Paolo Carrara). — Pietro Fan- 
fani morì sulla breccia: aveva. tanti libri fra 
mano ideati, stesi, mezzi stampati, e alcuni fi- 
niti di stampare. Un lavoratore simile è diffi- 
cile ritrovarlo. Fra.quelli finiti di stampare c'è 
questo dei Sinonimi. Fino al foglio ventidue ci 
aveva lavorato da sè solo; dal ventidue in là 
ei aveva lavorato col prof. Frizzi. Ancora po- 
chi giorni che fosse vissuto, e moriva contento 


| di veder pubblicato un buon lavoro. Perchè 


questo Vocabolario dei Sinonimi è certamente 
il migliore di questo genere che abbiamo oggi, 
anche di quello del T'omaseo, che, per esser 
troppo dotirinario e per voler veder troppo le 
differenze, le pesca qualche volta fuori dell'uso, 
casca nell'oscurità, e finisce a non-aiutar sem- 
pre le menti dei giovani a camminar per la 
Piana. Questo è chiaro, scritto bene, e pieno 
zeppo di lingua viva. Forse: talvolta è troppo 
breve e succinto, ma la prefazione avverte che 
l'autore ha voluto che il Dizionario non fosse 
generale, ma de’ Sinonimi più comuni e ad 
uso delle scuole, 


La fisiologia dell'istinto. — I Gl'istinti del 
senso, di G. B. Licata (Napoli, Enrico Detken). 
— L'autore di questo grosso volume d’oltre 500 
pagine, che promette un seguito d'altri due, ha 
soli 24 anni. ]l suo modo di scrivere è forse 
per questo così ricercato e studiato che alle 
volte riesce pesante. Ma il suo libro produce 
tuttavia un'impressione fon comune. L' autore 
considera tutti gl’ istinti umani come promossi 
dall’ attrazione e dalla ripulsione, e fa un ri- 
scontro continuo e minuto di siffatti istinti con 
i fenomeni della natura organica vegetale e con 
gli istinti animali. È molto accurata e vivace 
l’analisi di tutti gli atti istintivi umani; l' 
servazione è arguta, ed esposta con colori vivi, 
talora sin troppo, degli atti che l'uomo compie 
per intimo impulso animale e per simpatia. Il 


| sig. Licata è uno scrittore che promette molto. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


All 


CORRIERE LETTERARIO 


DA PARIGI 


Le nuvole hanno confiscato il sole: ecco un 
anno che non avrà avuto primavera. Siamo in 
giugno, e piove sempre e fa freddo. Il fuoco 
splende nei caminetti. Le fragole costano un 
occhio e i coralli sono in verità meno rari delle 
ciliegie, Fino a quando avremo 1 allegria di 
questi bei tempi? Usquogue abutere patientia 
nostra, Jupiter? Le bronchiti e le flussioni po- 
polano gli spedali. 

Mentre la natura è di cattivo umore, che cosa 
fa il suo povero re? Ogni sorta di cose che ha 
già fatte e che rifarà per molti secoli ancora. 
A qual fine? e per utile o ricreazione di chi? 
To non ve lo so dire; e voi? Poco monta! Igno- 
rare non è soffrire; e, quando non soffre, chi 
ha il dritto di lagnarsi ? a 

Giacomo Leopardi ha un bel dire; se ci sono 
le ore nere, ci sono pure le candide. La vita è 
una scacchiera: al ginoco della sorte, il dolore 
perde qualche volta e la noia non vince sempre, 

Un raggio di sole o di luna tra acque e fiori, 
accanto a una bella donna che, lungamente de- 
siderata, ti sorride alfine e si abbandona, non 
ti mette nell'anima una soavità che nulla in- 
vidia ai paradisi? Ma il Leopardi era gobbo, 
e morì senz’ avere mai stretto un cuore sul suo. 
Poveretto! Come potè durarla tanti anni? 

lo per me non ho mai fatto alla vita che un 
solo rimprovero: quello di essere troppo breve. 
E fosse tutta gioventù! L'infanzia è stupida e 
la vecchiaia impotente. 

Questi nostri scienziati, tanto vani del loro 
sapere,non troveranno essi il modo di guarirei, 
se non della morte, almeno della vecchiaia? 

L'altra sera, mentre, carezzando collo sguardo, 
sotto una nerissima capigliatura, un morbido 
collo di neve, io mi doleva della necessità di 
morire o d’invecchiare, vidi alzarsi, da un canto 
del salone, un giovane e accostarmisi armato 
d'un paio di pesanti mazzuole. Egli domandò 
alla mia leggiadrissima vicina, ch'era la pa 
drona di casa, il permesso di spogliarsi del pa- 
strano, e, rimboccata la manica sinistra, mi 
venne a mettere sotto gli occhiali un braccio 
più grosso delle sue mazze, un fascio enorme 
di muscoli atletici. 

Un po' sorpreso, io ammirava ; ed egli: 

— Vergognatevi d'ammirare ciò che dovre- 
ste avere al pari di me. ® 

— È colpa mia se non sono un Ercole? 

— Sicuro! La debolezza fisica è sempre vo- 
lontaria. 

— E l'altra? domandai io misurandogli col- 
l'occhio la testa lunga e stretta. 

— Ogni forza, sia morale, sia fisica, — ri- 
spose lui, — è il prodotto dell'esercizio. Me lo 
concedete? 

— Ve lo concedo. 

— Ebbene! Come la vostra mente, esercitate 
il vostro corpo, e crescerà il vostro vigore. 

— Quel che ho mi basta: non sono ambi- 
zioso ! 

— Che cosa è, in sostanza, la gioventi che 
temete di perdere? Vigore, null'altro! Volete 
mantenerlo, cioè volete prolungare la vostra 
gioventù ? 

— Sì... per regalarla alle signore. 

— Fate della ginnastica! F 

E dato di piglio alle mazzuole, egli si mise, 
fermo sulle gambe e col petto sporgente, a bran- 
dirle, a vibrarle con forza, a rotarle con furia 
sopra al suo capo, ora slanciando, ora ritiran- 
do, tenendo e rivolgendo per tutt'i versi le 
sue due braccia infaticabili. Si arrabbattò così 
per un dieci minuti: non aveva sulla fronte 
una goccia di sudore! 

“Io ero condannato dai medici, riprese egli 
a dire. Pretendevano ch' ero anemico, un ti- 
sicume, un mezzo cadavere che frodava il bec- 
camorto; e mi ordinavano syogliatamente Nizza, 
l'olio di merluzzo, il ferro Bravais. Io, che ho 
sempre avuto in uggia i farmacopoli, non presi 
nè questo nè quello e non mi mossi da Parigi; 
ma, per mia buona ventura, passando una mat- 
tina davanti a un ginnasio, vi entrai per ritor- 
narci l'indomani, e poi regolarmente tutt'i giorni. 


Sono scorsi tre anni, ed eccomi qua, sono ro- | 


busto, colle vene gonfie d'un sangue rosso, non 
sapendo più che cos'è fatica nè tristezza. Giac- 
chè dal rigoglio della forza nasce il buon umore 
e lo spirito ride, la gioia fiorisce ove abbonda 


la vita. Seguite il mio esempio; fatelo seguire 
| dai vostri amici; e quando tutti saranno sani e 
robusti, tutti avranno più cuore e più ingegno: 
la razza umana sarà rinnovata! Urrah!® 

— Evviva la ginnastica! si esclamò in coro, 
e l'atleta modesto se ne andò. Egli doveva ri- 
trovarsi domenica a Lilla, con più di mille gio- 
vani, a una festa regionale o concorso pubblico 
di ginnasti d'ogni paese. 

“ Siamo noi che ripiglieremo le nostre pro- 
vincie ai Prussiani!' aveva egli energicamente 
detto nel deporre le sue mazze. È certo la forza 
corporea, ancorchè meno essenziale oggidi che 
ai tempi eroici ove si combatteva petto a petto, 
merita di ritornare in onore; ma sperare che 
dallo sviluppo dei muscoli possa ottenersi altro 
| che salute e robustezza, è un illudersi: non è 
nelle palestre ginniche che sì nobilita 1 anima 
e si affina il cervello, al quale pare anzi che 
giovi una certa delicatezza di membra. Nessun 
artista ha mai pensato di figurare il genio con 
dei bicipiti da Titano. Nè Dante nè lo Shakg- 
speare, nè il Kant nè il Pascal erano giganti : 
essi avevano più nervi che muscoli, più spirito 
che carne, e dal diafano velo che appena la ri- 
copriva, l'anima pensosa traluceva, unica re- 
gina del mondo che s'agitava in essi, 

Ma l'illusione accompagna naturalmente ogni 
azione che affatica ed appassiona l’uomo. Si fi 
nisce sempre col credere solo degno di essere 
fatto ciò che si fa. Lasciamo dunque agli atleti 
la speranza della palingenesi universale per via 
del trapezio: noi poeti non abbiam mai creduto 
all’onnipotenza della poesia? Le favole simbo- 
liche di Anfione e d'Orfeo attestano la nostra 
superba.illusione. E i fisiologi, i chimici, i teo- 
logi non si ripromettono anch'essi tutto dalla 
scienza che coltivano? La Chiesa cattolica non 
afferma che fuori di lei non v'è salute? e lo 
Zola non dichiara che, per esistere, bisogna 
farsi naturalista? 

È tale il vecchio Fdmondo de Goncourt, e 
sono gia molti anni che lo ha provate. Ha vo- 


settimane fa, egli ha pubblicato Les.frères Zem- 
ganno. È un romanzo? Emilio Zola dice di sì 
e lo magnifica; io dico di no, e mi permetto di 


un libro volgare: esso è per certo l'opera d'un 
uomo che sa osservare e non rifugge dallo stu- 
dio coscienzioso. Ma che manierismo! quale 
sforzo e quale stento continuo nella forma pre- 


resta, e vuol meravigliarsi e ti stanca e ti dà 
sui nervi! Già io non ho mai potuto compia- 
cermi nella lettura d'un libro senza composi- 
zione, ove, non il concetto, ma la vanità delle 
parole domina e guida, o piuttosto smarrisce 
l’autore, Tutto qui puzza di manuale e di vo- 
cabolario. Non mai un alito d'ispirazione. Que- 
sto non è ingegno, è lavoro : sarà scienza, ma 
non è arte. E chi vuol ridurre questa a non 
esser più che l'umile discepola e la tmbutaria 
di quella, non è.degno in verità di guardare o 
d’ascoltare nessuno de' suoi capolavori: è un 
profano, sordo. e cieco, che dovrebbe chiedere a 
Dio la-grazia di diventar muto. 

Secondo me, Les frères Zemganno sono una 
monografia sui cdorns, compilata con qualche 
nota personale e con altri libri, fiorita qua e 
la di qualche descrizione più o meno bella, e, 
verso la fine, animata dal racconto d'un aned- 
doto. Si può arditamente affermare che, se il 
romanzo procede per questa via, è un genere 
letterario il quale, per ismania di verità, tra- 
formandosi perisce: esso non sarà più fra poco 
che una dissertazione, una memoria, un fram- 
mento, un documento della storia de’ costumi o 
della natura. E chi avrà meno fantasia, meno 
cuore, meno inventiva, chi sarà meno poeta, 
farà meglio questa laboriosa analisi d'ogni cosa 
che cadrà sotto il suo microscopio. Maio spero 
che l'avvenire vedrà sergere degli uomini di 
vero ingegno, che tuffandosi nelle fonti sacre 
di Eschilo e di Omero, sapran ritrovare l’ arte 
antica e aggiungere nuovi miracoli al vangelo 
del bello. 

Lo sentiva ed amava con sincera voluttà il 
bello che non muore Giulio Michelet, e lo atte- 
stano, fra le altre, queste pagine soavissime 
consacrate a Virgilio ch'io trovo nel suo libro 
postumo: Le danquet. 

Il banchetto si apre con 140 facciate, ove 
non si parla che di fame e di sete. Il mondo ha 


luto riprovarlo ai lettori dell’Assommoir, e, tre | 


non'ammirarlo punto. Non già che questo sia | Olanda —à morto I'll giugno a Parigi nell'età di 39 anni, 


tenziosa, tutta minuzie, che a ogni tratto t'ar- | 


fame o aveva nel 1854, anno in cui l'opera fu 
dettata, a Nervi, da gennaio ad aprile. Genova 
e Nervi particolarmente sono, per lo scrittore 
francese, il paese della fame. Queste 150 fac- 
ciate le ho lette, confesso, col massimo stupore. 
Io che pure ho abitato Genova durante cinque 
anni e che ho passato un'estate intiera a _Bo- 
gliasco, a tre passi da Nervi, non mi sono mai 
accorto di una sì penosa e dura indigenza. E 
vero che molti anni sono scorsi dal 54, ma non 
pertanto non è credibile quanto il Michelet rac- 
conta e descrive, in quello stile che seduce colla 
sua grazia sentimentale, ma che fa talvolta anche 
sorridere, tanto è puerile e lezioso! La reto- 
rica di V. Hugo si ritrova spesso in lui, ma là 
e virile e muscolosa, qui nervosa e femminile, 
anzi effeminata, Non so che di malaticcio e di 
convulso agita e scontorce la frasucola che 
saltella. 11 che non toglie che il Michelet non 
si mostri ove occorre pittore splendido e nar- 
ratore più d'ogni altro eloquente. 

Egli professa di amar l'Italia è ne parla con 
affetto appassionato. Non si puo dunque impu- 
targli a colpa di malevolenza }e sue querimonie 
e la pietà che sente per Ja misera Liguria; ma 
io temo che, in queste 140 facciate, vi sia un 
po' d’allucinazione prodotta appunto dal digiuno 
a cui si era astretto per guarire di non so che 
male. Egli viveva, dice, con un soldo di latte 
al giorno! Mettiamo che ci bagnasse dentro una 
fetterella di pane, una mezza michetta : pure il 
suo stomaco doveva patire. E collo stomaco 
vuoto, fantasticando e armeggiando, il buon 
uomo ha finito coll’immaginarsi che il mondo 
intiero patisse, come lui, !a fame. Così il para- 
litico, pel quale ogni moto è dolore, si maravi- 
glia e non può capacitarsi come altri salti e 
balli a sua posta. 

Dopo questa lunga introduzione, viene il ban- 
chetto. Che cosa è il Baneletto? 

E tardi quest’ oggi, signori miei, e ve lo dirò, 
se me ne date licenza, domenica prossima. 

Parigi, 


D. A. ParoDI. 


NECROLOGIO, 


— Il principe di Orange — successofe al trono di 


di una flussion= di petto, solo, senza nessuno della sua 
famiglia vicino, in un appartamento ammobiliato ! Il 
principe preferiva Parigi all'Aja, e rieotrava neîla sua 
patria il meno possibile. Era più conosciuto dai pari- 
gini, soprattutto dall» parigine di tutti i “mondi”, che 
dagli Olandesi. Viveva la vita facile e galante della 
capitale, e vi spendevà moltissimo denaro, talments 
che non è un secreto, Che doveva abi'ualmente ricor- 
rere ad espedienti. Conducendo da anni questa vita 
svegolatissima, e noa avendola costituzione necessaria 
per sopportarla, eli doveva soscombere. Egli del r 
Sto non ha mai nascosto che aveva poca voglia di la- 
sciare Parigi per regnare susli Olandesi, e gli Olandesi 
non hanno nessun motivo di rammaricarsi della morte 
«un principe, il quale non era degno di diventare loro re. 
È noto che il Re di Olanda si è riammogliato recente- 
mente. Per una Strana coincidenza a poca distanza 
son morti a Parigi una di nna che egli aveva resa ce- 
lebre e ricchissima, madame Musard, e îl suo figlio ea 
erede #1 trono. L'erede al trono neerlandese è ora il 
princip: Alezsandro, di 28 ann, il quale per la mal- 
ferma salute, non si è fiaora occupato degli affuri pub 
Dlici; nè si può contare su lui per il trono d'Olanda. 
Ta suo difetto resta un vecchio di 82 anni, il principe 
Federico, zio del re, Mancano i successori maschi, il 
trono andrebbe nelle mani di una donna; e questa 
donna è una tedesca di elezione, la sorella del re at- 
tuale, moglie del granduca regaarte di Sassonia-Wei- 
mar, generale al servizio della Prussia. Secondo l'or- 
dine naturale e probabile delle cose, avverrebbe senza 
scosse quella minaccia — la germanizzazione dell'O- 
londa — che dal 1871 è temuta non solo dalla Francia 
ma dall'Europa. In pochi anni può essere un fatto com- 
piuto. Nou resta che una speranza, quella che il tar- 
divo matrimonio €el vecchio re di Olanda con una 
principessa tedesca dia un frutto sospirato, ua “en- 
fant du miracle.” 

— 114, m a Parigi 6. D. Toselli, giù ufficiale del 
Genio della Repubblica di Venezia del 1848, Dopo che 
gli austriaci rioccuparono il Veneto, il Toselli si pese 
ad insegnare le matematiche, e nel 1860 ai stabili in 
Francia, ove fece molte iavenzioni, delle quali il no- 
stro giornale ebbe frequenti occasioni di parlare. Le 
più celebri sono la sua ghiacciaia e ln Talpa Marina, 
barca metallica che permette di scendere a grandi pro: 
fondità nel mare, di esplorarne i fondi e di fermarvisi 

— Epaminonda Deligiorgis, ministro delle finanze 
della Grecia, è morto ad Atene în età di 50 anni. 

— Il dottore Carlo Giskra, deputato al Reichsrath ed 
ex-ministro dell'interno in Austria, è morto a Vienna 
in età di 59 anni. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


YAKUB-KHAN 
E LA PACE DI GANDAMAK. 


Mohamed Yakub khan, l’emiro 
che è succeduto a Scir-Alì nell’im- 
pero dell'Afganistan, è l’ultimo dei 
figli di lui e d'una principessa della 
tribù dei Mohmundi. Egli ha 33 anni 
circa. Quando Mohamed Ali, il pri- 
mogenito di Scir-Alì, fu ucciso da 
suo zio nel 1864, si credeva gene- 
ralmente nel Durbar di Cabul che 
l'emiro regnante nominerebbe a suc- 
cessore al trono Yakub khan. Ya- 
kub n'era egli stesso persuaso, 
è combattè allora valorosamente per 
la causa di suo padre. Giovine an- 
cora, fu incaricato dell’ amministra- 
zione dell'importante provincia di 
Herat, e vi divenne popolarissimo. 
Riuscì a rendere questa provincia 
affezionatissima a suo padre, ed a 
conservargliela anche durante i re- 
gni successivi degli emiri rivali Af- 
zul ed Azim. Al suo coraggio come 
soldato, ed alla sua capacità mili- 
tare come generale, Seir-Alì andò 
debitore della ristorazione sul trono 
nel 1868. Yakub era governatore di 
Cabul quando nel 1869 suo padre 
visitò l'India. L'anno dopo fu man- 
dato a Candahar, poi per la seconda 
volta ad Herat quale governatore, e 
amministrò la provincia in nome del 
padre, finchè la sua grande popolarità 
sempre crescente e la sua influenza 
nell’ Afganistan misero in sospetto 
Scir-Alì, che nell'intervallo avea 
nominato erede al trono Abdullah 
khan, il più giovane dei suoi figli. 

Per diminuire il suo prestigio agli 
occhi del governo britannico, l'e- 
miro rappresentò Yakub khan come 
ostile agli interessi inglesi, opinione 
che fu smentita nel 1872 dal capi- 
tano H. March, allorchè questi vi- 
sito Yakub khan a Herat, e lo trovò 
molto favorevolmente disposto. per 


Monamen Yakus-Kuas, il nuovo Emiro dell’Afganistan. 
(a una fotografia), 


l'Inghilterra. L’ emiro richiamò, nel 
1873, il figlio Yakub: questi rifiutò 
d'obbedire agli ordini del padre e 
gli :i ribellò. Questo stato di cose 
durò cirea un anno. Vinto dalle pro- 
messe che gli vennero fatte, Yakub 
si determinò ad andare a Cabul per 
fare la sua sottomissione; così cadde 
nell’ agguato. Appena avutolo nelle 
mani, Scir-Alì lo chiuse in un car- 
cere. 

Da cinque anni il figlio ribelle era 
in prigione; solamente alla fine del- 
l’anno scorso, per la necessità della 
guerra, cogl’inglesi Scir-Alì lo li- 
berava, gli restituiva il titolo di ere- 
de al trono, e lo metteva a capo del- 
1 esercito. 

Ma alla stess’ora quasi, Scir-Alì 
fuggiva dalla sua capitale che non 
era più destinato a rivedere. Il 21 
febbraio di quest’ anno fu il giorno 
della sua morte a Mazariscerif, sui 
confini tra.il suo impero e il Tur- 
kestan russo. 

Vi fu un momento di lotta per la 
successione; ma Abdullah morì quasi 
subito, e Yakub divenne l’emiro 
senza rivale. Il suo primo atto fu 
di recarsi al campo inglese; e vi 
concluse «la pace che ha nome di 
Gandamak, dal Inogo in cui fu sot- 
toseritta il 26 maggio. 

Le condizioni di pace dettategli 
dagli inglesi paiono leggiere all’ap- 
parenza; in realtà assoggettano il 
regno dell’Afganistan ad una tutela 
politica. Gli inglesi non si pigliano 
verun tratto di territorio afguano in 
proprietà assoluta; ritengono soltanto 
le valli di Kurum, Peschin e Sibi 
a titolo d’ occupazione amministra- 
tivo-militare, a un dipresso come 
tengono Cipro dal Sultano o come 
gli austriaci stanno in Bosnia ed 
Erzegovina. In sostanza, però, sono 
padroni di quelle vallate, ch’essi 
amministreranno coll’obbligo di con 
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Parigi. — Viale vEL pusco bi Bovoene, quadro di De Nittis, 


segnare all’emiro l' eccedente delle 
entrate sulle spese. Dove gli inglesi 
hanno padronanza completa) com- 
plete control) è nelle gole di Khai- 
ber e Michni, che sono le Termo- 
pili dell’ Afganistan. Comunque sia, 
Yakub-khan se la caverebbe a buon 
mercato, se si trattasse per lui di 
cessione semplice di territorio. Ma 
gli obblighi che s'è assunto nel 
Trattato di pace lo legano al vin- 
citore, lo mettono in sua balia. La 
catena è dorata, giacchè l’emiro, 
adempiendo a' suoi obblighi, rice. 
verà un sussidio annuo di sei /ac 
di rupie, equivalenti a un milione 
e mezzo di franchi, ma è sempre ca- 
tena. 


Codesti obblighi consistono: nel 
dirigere la politica estera dell’Afga- 
nistan secondo i consigli degli in- 
glesi (under British advice), j quali 
s' impegnano a difender l'emiro dalle 
aggressioni esterne ; nell’ accogliere 
e tenere in Cabul un “residente” 
britannico, provveduto di una scorta 
adequata ,. il quale avrà facoltà di 
mandare agenti suoi ai confini af- 
gani in certi casi; nel garantire la 
sicurezza e il trattamento onorevole 
degli agenti inglesi nell’Afganistan; 
nel lasciare che vengano stabilite 
comunicazioni telegrafiche dirette 
tra Cabul e Calcutta per la valle 
di Kurum. Come si vede, Yakub- 
khan diviene il vassallo, il pupillo 
dell’ Imperatrice delle Indie. Questo 
stato di dipendenza avrebbe i suoi 
vantaggi, se l’emiro potesse ada- 
giarsi senza pensieri e senza cure 
sul trono, ma gli inglesi, se sono 
disposti a difenderlo dai nemici 
esterni — e difendendo lui difen- 
dono sè stessi — non si obbligano 
nel Trattato a fargli scudo contro i 
propri sudditi ribelli. 

La pace di Gandamak riduce l’Af- 
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1l pittore GrroLamo Inpuno. 
(Da una fotografia dei signor Borro di Biella», 
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ganistan entro la sfera dell'influenza 
indo-britannica; che è lo scopo a 
cui mirò la politica inglese dac- 
chè le conquiste russe nell'Asia cen- 
trale parvero costituire una minae- 
cia per l'impero dell'India. Quando 
ebbe luogo la spedizione di Khi- 
va, era ancora al potere il partito 
liberale, ma. non sì tosto il Gabi- 
netto Gladstone fu surrogato dal 
Gabinetto Disraeli, la politica orien- 
tale dell’ Inghilterra prese altro in- 
dirizzo; divenne attiva, energica, 
inframmettente; i disordini e le guer- 
re di Turchia accrebbero le inquie- 
tudini dei ministri inglesi; ‘loro 
grande, unico pensiero fu mettere 
al sicuro l’impero indiano; tutti gli 
sforzi furono diretti a questo fine; 
ogni mezzo parve buono, dall'acqui- 
sto delle azioni del canale di Suez 
all’ occupazione di Cipro. Col Trat- 
tato di Gandamak essi hanno otte- 
nuto completamente il loro scopo: 
l’Afganistan è convertito in ante- 
murale dell'India; di là gli agenti 
inglesi veglieranno sui moti della 
Russia e della Persia, e, dietro un 
loro avviso, le truppe dell'Impera- 
trice potranno attraversare i monti 
e accorrere a difendere l'India sui 
confini del Turckestan. 

Il Ministero Disraeli-Beaconsfield 
avrà commesso errori, ecceduto nella 
sua politica, speso largamente il 
danaro pubblico, ma ha rialzato in 
Europa e in Asia l'autorità "del- 
l'impero Britannico, esteso ed as- 
sicurato i domini della Regina, 
mettendo fine alla politica manche: 
steriana dell’astensione e dell'iso- 
lamento , la quale aveva fatto per- 
dere alle nazioni la fede nella po- 
tenza dell'Inghilterra. 


Da Taceno AL Lgenone, IN VALSsassiNa, studio di paesaggio del signor Curioni. 


Ala 
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LA GRECIA MODERNA. 


Il titolo di Ricorpi dato a questo libro ! non 
deve far supporre uno sforzo straordinario di 
memoria da parte dell’ autore. Il conte Pennazzi 
è un bell’uomo, giovane e in gamba, che ri- 
corda oggi quello che ha fatto ed ha visto ieri. 

Egli è stato laggiù, in quell'Europa orientale 
dove i ‘Bajazet e î Mahomed credeano d’aver se- 
polte morte o putrefatte una mezza dozzina di 
nazionalità tra grandi e piccine. Oggi si sa che 
quel terreno è un camposanto sconvolto nel 
quale 


Si scopron le tombe, si levano i morti 


e da ogni buca spalancata s'affaccia un popolo 
scheletrito ma vivo, accanito a far valere per 
fas e per nefas il diritto di viver libero al sole. 

Quei risorti, come gente che viene dai regni 
bui, se non sono seducenti, sono però assai in- 
teressanti; l'autoro non ce li fa veder tutti, ma 


da qualche tempo. 

ll conte Pennazzi che è stato con Garibaldi 
a battersi per la Francia, partiva direttamente 
da Milano nel 1878 per l'Jonio assieme al con- 
tino Conturbia, per andare a battersi per l'indi- 
pendenza della Grecia. 

I due gentiluomini italiani, compiuto un breve 
giro da toristi, offrirono al Comitato greco di 
Corfù il loro b jo. Ammessi subito a far 
parte d'una spedizione destinata a sollevare 
l' Epiro, ecco che i due Palikari italiki in 
camicia rossa uniti ai Palikari dalla fusta- 
nella bianca sbarcano sulla deserta costa, dove 
nessuno risponde al loro grido di Viva 2'EWlade! 
e piantano melanconicamante il primo campo. 
I compagni greci son tutta gente ardita, ma 
sopratutto pittoresca, “tutti hanno qualche 
peccatuccio di sangue sulla coscienza, i più sono 

noti nella loro patria per imprese klefte; ossia 
‘brigantesche. Non hanno una carta del paese, 
ma sono forniti di eccellenti chassepot e ne 
hanno tanti da armare anche i patriotti che 
non si fanno innanzi. Sono tutti strategici, tutti 
eguali, onde nessuna disciplina; hanno nna fan- 
tasia viva che imagina facilmente assalti, e im- 
prese di Turchi a loro danno, e cambiano un 
mulo che di notte gira attorno al campo, con 
un reggimento di Nizam infedeli, ma sono poi 
abbastanza fortunati da cavarsela senza morti 
e senza feriti da dei granchi a secco così co- 
lossali e cho li fanno combattere tra loro a grandi 
serosci di fucilate che durano delle ore; ad ogni 
modo prendono d'assalto un villaggio fortificato 
e difeso da truppa regolare, Karalibey, vincono 
in un altro punto, a Diaska, e fanno sovente in 

isibili condizioni, della prove mirabili di valo- 

ma poi chi se ne va di qua, chi di la; i 
patriotti locali spariscono coi chassepot: e il 
nucleo della spedizione, nel qual si trovano i 
due Italiani, è assalito a Licursi. 

Quell’ attacco giunge loro improvviso per- 
chè il comandante d'un posto ove doveasi fare 
la prima resistenza, se l'era data a gambe con 
tutti i suoi, spaventati dal rumore dei cannoni 
turchi. Prese le posizioni che dominano Licursi, 
i Turchi si fanno innanzi: sono 3000 nisam (re- 
golari) e 1500 irregolari; lasciamo la parola al 
conte Pennazzi: 


“Entro Licursi regnava un silenzio di morte. Tutti 
sapevano che non restava cre a vendere a caro costo 
li vita e che non eravi nè umanità né misericordia da 
aspettarsi dal vincitore. Tutti gli uomini, erano 32), 
appostati dietro i massì, alle finestre delle case, strin- 
gevano convuleivamente il fucile: Erastato dato ordine 
di non tirare che a culpo sicuro, e di mirare con pre- 
cisione. Ogni colpo doveva uccidere un uomo; se si 


1 La Grecia moderna, ricordi del conte Luigi Pennazzi 
(Fratelli Treves L. 3). 


FINE 


DEL 


doveva morire, dovevamo offrire sanguinoso olocausto 
alla libertà. 

“ Durante tre ore, i battaglioni nemici tentarono 
invaro di avvicinarsi; Licursi non era più che un 
ammasso di ruine incendiate dagli obici; ma le falde 
della collina erano coperte dicadaveri nemici, mentre 
le nostre perilite erano quasi nulle. Fu allora che il 
comandante turco, stanco probabilmente di vedere i 
suoi uomini massacrati alla spicciolata; comandò l'as- 
salto generale. I nostri gettarono un: ultimo sguardo 
al mare, alla terra corfiota, alla libera terra della Gre- 
cia, alla bandiera azzurra e hianca che ansora fiera- 
mente sventolava sopra le ruine e aspettarono. Non 
uno che desse prova di vigliaceheria, non uno che al 
ricordo della patria, della famiglia, della vita ave 
un momento di debolezza. 

“ Un'u'tima scarica, un grido terribile di Zito i Neltas, 
Zito i Defteria, e poi più non si wlirono che fucilate 
isolate, e un cozzare d' acciaio... }l nemico era pene- 
trato nel villaggio; alla moschetteria era successa 
l'arma bianca; si combatteva colle baionette, coi col- 
telli, coi ciottoli, coi denti, si uccideva o si moriva 
senza tregua, senza parlare, senza lamenti; si respi- 
rava, si baveva sangue; il suolo, i muri, l'aria stessa 
ne sembravano impregnati. Un ultimo sforzo... un ul- 
timo slancio per rompere i nemici che da ogni lato 
irrompavano, e attorniavano i difensori della libertà ... 
una camicia rossa che cade (Conturl 
ricadeancora, che urla: Viva l'Italia, — addio, un branco 
di belve che si slancia sopra di essa, due colpi di re- 
volrer e poi più nulla, fuorchè il sordo ansare degli 
ultimi combattenti, un'ondata che ci separa, che ci 
raduna, che ci divide ancora, che ci resvinge fuori del 
villaggio, un correre chi a destra chi a sinistra, uno 
sparpagliarsi nella vicina foresta, un'ultima fucilata; 
roi le tenebre che avviluppano l'orreda scena, appena 
rischiarata da'le fiamme dell'incendio semispento, ed 
un lugub=e silenzio che si stenle sul sanguinoso 
campo.” 


Principia allora una caccia ai fuggiaschi, 
dalla quale al Pennazzi più fortunato dell'infe- 
lice Conturbia, rimasto morto a Licursi, riesce 
prodigiosamente di mettersi in salvo. In quegli 
ultimi momenti, giungeva un altro italiano, En- 
rico Onufrio, l'elegante prosatore e poeta paler- 
mitano del quale l’IuLustrAZIONE ha pubblicato 
alcuni bozzetti ellenici. Egli arrivò in tempo per 
fare 48 ore circa di ultime fucilate coi Nizam e 
coi Basci-bozuk. I villaggi cristiani vengono arsi, 
i Basci-bozuk scannano quanti vi trovano, e 
dan la caccin a chi scappa nei boschi per 
trovarne altri da scannare. La costa dell'Epiro 
si popola di famiglie desolate che gridano aiuto; 
la marina inglese e la austriaca si comportano 
in quell'occasione con molta politica e nessuna 


umanità, il nostro Palicaro organizza una spe-: 


dizione di salvataggio, e riesce a mettere al 
sicuro con un ardito colpo di mano 122 fug- 
giaschi. 


“ Per tre mesì, durante i quali ogni giorno ci si fa- 
ceva sperare una nuova spedizione, rimanemmo a 
Santa Maura, senza che questa speranza si avverasse, 
Ln enmpagna d'Epiro era finita coll'eccidio di Licursi, 
e non mi rimase che a deporre la carabina del volon- 
tario, per riprendere il taccuino del touriste.” 


Accurato nel raccogliere dati storici e stati- 
stici, pronto nell’ afferrare le idee delle  condi- 
zionì politiche ‘tanto intricate delle popolazioni 
orientali, nei tre capitoli delle fucilate nell'E- 
piro e in quelli che li precedono, l’autore. si 
palesa scrittore odeporico amenissimo, istrutto, 
entusiasta, vivace; osservatore arguto, abilis- 
simo nel riprodurre in pochi tratti i lineamenti 
caratteristici d'una contrada, d'una popolazione, 
d'un uomo, e ci fa così conoscere molti luo- 
ghi e genti e cose delle quali ora che si na- 
viga in questione greca, ogni tanto ci giungono i 
nomi sui giornali. 

Queste doti dello scrittore si sviluppano an- 
cor più nei capitoli che seguono, dove il Pali- 
caro cangiato in /orista ci conduce seco da 
Santa Maura a Zante. 


“In Italia tutte le ruino del paganesimo furono ri- 
mescolate dalla mano possente dei Cesari e dei ponte- 
fici onde dare alla nusva Roma mura degne di essa, 
tutte le ruine pagane si cristianizzarono per amore o 


PRIMO SEMESTRE 


DELL'ANNO 


per forza in tal maniera, che a stento si riconosce in 
quest'amalgama confuso di tutte le età, il contingente 
ed il concetto portato dai diversi secoli. La Grecia al 
contrario sopravvisse a sè stessa; mentre altrove sì 
moriva per rinascere, solo essa prolungava con ‘osti- 
nazione la sua esistenza immortale; perciò nessun'paese, 
quanto la Grecia, ha conservatola sua antica fisono- 
mia ed i suoi segni caratteristici? 


E questa fisonomia egli la coglie con una 
felicità di ritrattista innamorato del suo mo- 
dello, osservando nelle usanze del giorno, le 
usanze dell'antica Grecia, come segna sui rialzi 
di terreno le linee principali di qualche città 
distrutta 

Da Santa Maura dove celebrano una Pasqua 
carnascialesca, si. passa nell’ Acarnania dalle 
montagne coperte d’uliveti, piena di amenissime 
valli e di burroni orribili; si fa conoscenza con 
Grivas, il figlio dell'eroe brigante, l’educatissi- 
mo Grivas che fu quattro volte ministro della 
guerra nella moderna Atene, poi si arriva ad 
Arta piena delle memorie del sanguinario Alì 
Tebelen pascià di Giannina, e pieno .di redif 
turchi, ladri di polli, di montoni e di ‘cavalli, 
di presidio nell’ Acropoli, un di assediata e 
presa dal console Fulvio; Si attraversa il lago 
di Giannina, ove innalzavasi Dodona, il santuario 
dei Pelasgi, sostituito dalla tragica capitale dei 
despoti dell'Epiro, celebrata da Leake, da Pou- 
queville, da Byron, e orà anch'essa ridotta allo 
stato di ruina. 

Coll’Odissea d'Omero per guida, si visita Itaca, 
e la grotta delle ninfe, e l'Acropoli, e l'onda 
sacra d'Aretusa ove si àbbeverarono i 960 ma- 
jali di Ulisse, e la reggia dove Penelope tenea 
a bada i Proci, e dove Ulisse li sterminava; 
quindi si va a Patrasso, la baja che ha poche 
rivali al mondo, e a Delfo, ov'era l'Oracolo fa- 
moso d'Apollo. Si visitano le sorgenti e i boschi 
sacri, poi si sale il Parnaso che è veramente 
un mente alto 7000 piedi, dove le memorie di 
gnomi e diavoli hanno sostituiti i ricordi delle 
Muse e del citaredo di Crissa; si scende poi ad 
Atene, ‘e ci si imbarca, a Zante. 

Canzoni, vita pubblica, vita di famiglia, feste 
religio; ivili, danze, sponsali e funerali, 
come resentano nel suo giro attraverso 
la Grecia: tutto il nostro autore ritrae colla 
matita d'un realista che ha la mente piena di 
memorie dell’antichità, e questa miscela della 
realtà presente e del ricordo poetizzato dai se- 
coli, forma una delle più grate attrattive. del 
suo libro, al quale auguriamo di aver tanti let- 
tori quanti ne merita, vale a dire dirinnovarsi 
in parecchie edizioni. 


SCIARADA. 
Di primier, d'ogni secondo, 
Si compone il tuito al mondo. 
Spiegazioni delle Sciarade a pag: 399.:7 
Cavalcanti, A 


> Ad altro numero sì unirà la coperta, 
il frontispizio e l'indice del volume. 


__—————_ 
SCACCHI. 


Soluzione del problema N. 117. 
Bianco, Nero, 

1. C d6-e8 1. Qualunque. 

2. A f3-d5+ 2. Qualunque. 

3, P(5-0+ 3. Qualunque. 

4. Top. © matta. 

Seiolto dai signori J. W. Samuel, Pola ; Maggiore A- 
Campo, Lecco; Emile Frau, Lione; V. Rossi, Lugo : 
N. N. San Vito al Tagliamento; 6. Jacazio, S. Pao! 
(Biella; W. Schoeberlechner, Dresda; J. Lizatragd, 
Barcellona; Sîr H, Asthon, Londra; G. Gravini, Bastid. 

Sì pregano ì s gnori ssioglitori di problemi a veler 
indicare il numero del problema, e noù come fan 
aleuni, la data 04 il numero del giornale. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA MERA è 


SCACCHI 
PROBLEMA N. 120 
Del signor E. Freeborough, di Londra. 


Nero. 


LA B.C DE 
9 Bianco, 


11 bianco ha la mossa e matta al quarto colpo. 


8. Vedi la soluzione del problema N. 117 a pag. 414. 


Che la mano sia 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 399 : a Hsto, 


larga nel soccorrere gl' inondati. 


A Parigi te MeIcraioni sî ricevono esclusivamente presso il signor A. WARGNIER, Cité Trevise, 5. 


PULOIO DI 000 PANODLA | 


La Benigna è ni Costodia della» Salute 


Dose: Un bicchiere da vino. (Af fanciutti 
basta dare uno 0 due oncchiai da tavola 


Ad uso permanente: “SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 


Arrivo Le Parigi.di stoffe nuovissime e 
freschissime a prezzi 
stagione estiva alla 


Magazzini al primo piano, 


Sì spediscono cam) 
franco alle signore © 


Vital 
0a Minerale Meturalo Amara (Boemia) 
ni reosalmeata conosiata ad Amata, 


‘fendita in ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale 


5° 


corso e quelli già al bosco ; e quando ne sia il tempo: 
mento di Selezione ; 8° le macchine ed i congegni della custodia per l'ibernazione |elegantissimo è 
razionale specialità di questo Istituto, n 


1880 


ISTITUTO BACOLOGICO 


SEME BACHI DI CASCINA PAS 


Albiate, U 6 giugno 1879, 


(Via Monza o Seregno). 


Si spedisce. ghatis a richiesta. 


Sconto entro Giugno 
Milamo (Via S. Pietro all'Orto, 15) ed anche dai 


ALLEVAMENTO | 


La circolare=programma coi prezzi cortenti ed il 
Regolamento per l’ibernazione 


SUSANI 


TE UR_ 


TISCOTI NOUTÀ. 


VIGOGNE. — Vestiarii eoenolaita 


Chi abbia interesse è INVITATO a VISITARE oraeli allevamenti in IG uomo. Metri 6,70 di stoffa per sole L. 
° lasfarfallazione;2.° lo Stabili- 


Questa specie di tessuto oltre ad fi 
la vera imitazione dell'ar- 
ticolo inglese specialmente per la novità e 
EE del disegni. 
(RZE — bounettes fagonnées — ed 
neri di tessuti per 
jards. stoffe per mobil 
tugello trama di canapa a 


1880 


Fi iepiasi pule #1 ricevono direttamente dal sig. Ing. G. SUSA] Do (Circondario Ja Forlì. 
di Monza» PIPA E ALE Set 


si, 


ratelli GROSSONI, 


Antonio CERA Direttore 


ini limitati per la 


CASA GALLIZIER © ODDONE 
Milano. 


Via S. Antonio, 22 


\e ne fanno richiesta. 


aume qualunque lavoro tanto in Città che 
in Campagna a prezzi modicissimi, 


A DITTA ANGELO PESCHINI 
tappezziere, Via S. Radegonda, 5, as- 


Tizio Caio Sempronio . 
pioni in tutta Italia] piana degit Empriaci. 
Quor di ferro e cuor d'orò ©: *. 
La notte del Commendatore. 
Capitan Dodero; Santa Ceciti 
L'otmo e l'edera ; Il libro ner 
T Rosset e i Nert, (2 vo!umi). . > * Lu 


LA CONQUISTA: D'ALRIAnDRn ESS 


NUOVO ROMANZO 
ANTON 


Lire Quattro. 


DELLO oO AUTORE: 
ù Val d'otivi |. 
Fra Gualberto | 
Come un Sogno 
Caste Gavone . 
Semiramide . 
La legge Oppia 


| Dirigere commissioni. e veglia agli Rditori Fratelli Treves) Milano, Solferino, 11. 


GIULIO BARRILI 


PUBBLICATI, 


tosa Meg? 


ZARLE C. 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS. © 


SERRAMENTI 


premiati in tutte le Esposizioni alle Cui 
0 ei e, recentemente a quella 
30 ’arigi 
ne SITE è so] METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 
. di svariati disegni sempre a disposizione 
dei Magazzeni della Casa. 

MILANO, VIA DURINI N. 23. o 
INVIO GRATIS DEL: CATALOGO ILLUSTRATO» 


Per soli centesimi 5 il foglio di 8 pagine 
EDIZIONE 


EL EU 


STRATA 


Lo ASSOMMOIR 


(LO SCANNATOTO) 


ROMANZO DI 


EMIETIO EOL&4 


TRADUZIONE DI EMANUELE RO0C0, AUTORIZZATA DALL? STIRED i 


illustrata da numerose: incisioni di ANDREA GUI, BELLENGBR ed altri celebri artisti di- Parigi, 


SOTTO LA DIREZIONE DELL'AUTORE. 


Cui manpa L. 


5 (4 Fr. iN ORO, PER GLI STATI DELL’ UNIONE POSTALE) SARÀ ABBONATO ALL'OPERA COMPLETA. 


Dirigere Commissioni e Vaglia ‘agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino, ul 


Conara EuaenIo, Gerente. 
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conosciuto da' suoi concittadini, 961. 
Bertini (comm). Frate Guido d'Arezzo davanti papa Gio- 
vanni XIX, 28, 
Bompiani (Rob.). Una pompejana, 225. 
Dall'Oca, Le due Orfanelle, 183. 
* Dell'Acqua (Cesare). La prosperità di Trieste, nella sala 
del Consiglio Comunale, 72. 
Fattori. La Posta al campo, 293. 
Gandi (Giacomo). Il Loggione, 297. 


quio a Vittorio Emanuele, 05; Esposizione finanziaria, 
306. — Fasciotti, prefetto dî Napoli, 50. — Garibaldi 
arriva a Roma, 226; visita il Re, 22; presiede il Con- 
gresso repubblicano, 259; manifesto, 274. — Giubileo,114; 
Gola (col.)smarrito, 18,86.— Inchiesta ferroviaria, 226. — 
Inondazioni, 354, 374, 386; sussidj agli înondati, 403. 
Interpellanze sui disordini di Milano, 229. — Legge 
sulle ferrovie, 306; sul matrimonio civile, 322. —Leone 
XII: enciclica contro i socialisti, 34; discorso ai gior- 
IT; contro îl matrimonio civile, 354. — Maci- 
nati del Senato, 210. — Meeting repubbli 
Milano, 307; Monache di Solmona, 210; M 

to, 354. — Pisa: students pugnalato , 50, 308 
cesso Passannantè, 98, 162;186; graziato, 210; Processo 
Pipino, 106, 114; delle bombe, 242, 322, 320, 370; d'O- 
simo, 242; di frode a Napoli, 270; repubblicano di Mi- 
lano, 354. — Puccini, 98. — Quarantene, 98. — Regina 
Vittoria sul Lago Maggiore, 194, 214, 234, 241,259, 378. 
— Rubattino : convenzione respiuta, 178, — Saint Bon 
, 114, — Sella: lettera sull'elezione di Torino, 
uovi, 194, — Sussidio a Firenze, 370, 
378, 402. — Tajani: contro i magistrati, 34, 50; a fa- 


© vore di Roma, 82. — Tassa sui teatri, 339; Toson d’oro 


al principe di Napoli, 119; Trattati di commercio, 
— Uragani, 147. — Voti di fiducia del 28 marzo, 230. 
del 4 aprile, 226.— Zini parla contro la sinistra, 178- 

Avsrata: Deputazione erzegoveso a Francesco Giusep) 
30. — Ianondazione di Szeghedino, 179, 235. — Mi 
stero Stremayer-Taaffe, 114 — Nozze d'argento , 316, 
342. 

Betaro: Incendio del palazzo di T'ervueren, 215, — Leg- 
ge sull'istruzione, 370. 

Earrro: Cospirazione militare del 18 febbraio, 147; cri 
179; colpo di Stato del vicerà, 226; 242. 274; 
testa della Germania, 370; abdicazione del Khedivè, 
403. — Trattative con la Russia. 34; Trattato di Co- 
stantinopoli, 98, 

Fraverai Amnistiati, 115, 147. — Blanqui deputato, an- 
nu'lato, 370. — Cassagnae, 370. 402; Chalemel Lacour, 
84; Cochery ministro delle poste, 98, — De Marcère si 
dimette, 147, — Elezioni, 82, 259; Elezioni senatoriali 
de115 gennaio, 18; voto del 20, 50; dimissione di Mar- 
Mahon e nomina di Grevy.82 — Gresley ministro della 
guerra,34 — Grazie ai comunardi, 34, 50.— Grevy (Alb) 
governatore d'Algeria; 194, 210. — Legre e agitazione 
sull'istruzione religiosa; 274,322. — Lepère ministro del- 
l'interno, 147. — Processo del 16 maggio, 178. — Que- 

18, 34. — Rivolta della Nuova Caledo- 

155; in Algeria, 370. — Tiratd ministro del com- 
mercio, 147.— Trasporto della capitale, 194; votato 402. 

Gunarasta : Alsazia-Lorena (nuovo ordinamento dell), 
322, 370. — Bismarck: lettera sui dazj, 18. — Legge 
della museruola, 34 82;respinta, 179,— Legge del ca- 
tenaccio, 354. — Nuovi dazj,:306,322. — Nozze d’oro, 403. 

sti, 147. — Trattato dell'11 ottobre 1878 che 

l'articolo 5 del trattato di Praga, 98. 


Gnax Breraona: Baja di Dalagon, 922. — Esplosione 
di una miniera, 98, — I generali inglesi. nell’ Afgani- 
stan,7.— Incendio della biblioteca di Birmingham ;,74. 
— Miseria, 18; scioperi, 98, — Voti della Camera, 274. 

— Guerra dell'ifganistan: presa di Candahar,. 18, 82, 


Giuliano (Bartolomeo). Il ritorno, 328. 
Induno (Girolamo). Il Monte di Pietà, 56. 

Lojacono (Francesco). Una villa nella Conca d'oro, 360, 
Miola. Orazio in villa, 152. 

Morelli (Domenico). La donna adultera, 381. 

Polizzi (F.). Il regalo di Pasqua, 281. 

Rossi Scotti (conte Lemmo). Savoia! Savoia! 129. 
Toma. Le Monache al coro, $4d. 


Boulanger (G. R.). San Sebastiano e l'imperatore Mas- 
similiano Ercole, {2 » 
Constant (B.), L'entrata di Maometto Il in Costantino» 
poli. 13233. 

Falguiere. Caino col cadavere di Abele, 87. 

Gonzales (I). Il ritorno del battesimo in Spagna, 77. 

Knaus. Un buon affare, 124. 

Laurens (Gian Paolo) Francesco Borgia davanti al ca- 
davere d'Isabella di Portogallo, 76. 

Leloir. La Odalisca, 380. 

Makart (P.). Entrata di Carlo V ad Anversa, 20. 
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* 114, 138; morte di Soîr Alì, 147; pace di Gandanamak, 
306, 354 

— Guerra coi Birmani, 179. 

— Guerra coi Zuls, 82; sconfitta del fiume Tugela, 98, 
122, 179; 226; disastro d'Itambi, 242; sblocco di Ekov, 
250; Wolseley, 354; morte del principe imperiale, 402. 

Grecia; Note Waddington, 274, 354 — Trattative greco» 
turche, 114, 226, DI 

Messico: Rivolta, 18. 

Portoaatto : Crisi ministeriale, 370. 

Rumsnia: Contro gli ebrei, 226. — L'arabtabia di Sili» 
stria, 82, 114. 

‘Russia: Assassinio: del principe Krapotkin, 147; Attenta» 
Bagno il generale Drenteln. 226; contro lo ;Czar, 
242, 258; processo Solowieff, 370; altri attentati, 276, 
370. — Il nichilismo (G. Raimondi), 295. — Inondazic- 
ne della Vistola, 215. — Peste ad Astrakan, 34,79, 98, 
147. — Terrore, 306. 


Serbia: Processo Karagiorgevich, 18. 


Spaana: Congresso d'Elvas, 155. — Ministero Martinez 
Campos, 147, 179; elezioni, 259.— Moncasi giustiziato, 18. 

Sram Ustri: Abolizione del corso forzoso, 34. —Costi- 
tuzione socialista di California, 370. — Legga contro i 
cinesi, 179. 

— America meridionale: Guerra fra il Perù, la Bolivia e 
il Chili, 322. 

Svizzana: Condanna dell'Avantgarde, 258. — Pena di 
morte, 210; plebiscito, 322. — Voto per il Gottardo, 50. 

Turoma: Carteggio fra îl Sultanote lo Czar, 306; Con- 
venzione Toqueville, 147. 

— Bulgaria: Assemblea di Tirnova, 147, 274. — Disor- 
dini 1n Rumelia, 194; progetto d'occupazione mista, 
210, 242; Aleko pascià, governatore di Rumelia, 242, 
274; questione del fer, 254; Battemberg eletto, 274. 


TEATRI, FESTE E SPETTACOLI. 


Roma: Una festa al Quirinale (Ugo Pesci), 103; La corsa 
dei baiberi, 119, 138; Il carnevale, 145; La Girandola, 
375. È 

Milano: Il Re di Labore alla Scala (L. Fortis), 9; Ser 
rata d'arte e beneficenza al Manzoni, 230; I concerti 
della Scala e di Saint-Saens (E. Filippi), 311; Corsa 
dei.itori, 378. 

Torino : La festa campestre (F. Filippi), 146; Concerto 
in onore di Carlo Pedrotti (Arrigo Boito), 234. 

Nopoli : Il Profeta (Nicola Lazzaro), 254. 

Nizza: Le regate, 270. DI 


Centenario jaestro Traetta (E. Be/tazzi), 290. la 
Le nozze ito a Vienna, 316, 312. 

La festa dell'Opera a Parigi, 398.” 

Feste di Amsterdam, 298. x 

Francobollomania, 208,239. pi. 


La tratta dei fanciulli in Italia, 254. 


Avroni eD anmeti di cui s'è parlato nel presente volu- 
me: Bonheur Stella, 254, — Castelnuovo (Leo), 22, — 
De Rosa (Navald), 142. — Giacosa (Luisa), 135, — Go 
mex (Maria Tudor), 227. — Massenet, 99. — Saint- 
Saens, 314, 


di 


Marie (Adriano). Il piccolo avaro, 396. 
Pradilla (R.. Giovanna la pazza, 180-181. 


STATUE E MONUMENTI MODERNI. 


Barzaghi. La Dea dei fiori, 161. 

Borghi (A.). Delizie materne, 201. 

Brodski (Vittorio). Monumento sepolcrale della barones- 
sa Enedina Giordano-Sanna, 44. 

Costa (Pietro). Il monumento a Vittorio Emanuele a To- 
rino (bozzetto), 296, 

— Il ritorno dalla guerra, 385. 

— I miserabili, 385, 

— Vittorio Emanuele , statua inaugurata nella sala del 
Consiglio Provinciale di Roma, 9. 

Villa (Federico). Pico della Mirandola, 33. 

Ximenes (Ettore). Cuore di Re, 17. 


Il progetto premiato del nuovo Palazzo. dell’ Esposizione 
di Belle Arti, a Roma, 200. 
Ossario di Novara, 197. 
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“Sovrani E Princiei: Principe Tommaso, duca di Genova, 
257. — Alessandro I, principe di Bulgaria, 332. — 
Bonaparte Patterson Maria, 336, — Cettivayo, re dei 
Zalù, 208. — Guglielmo III, re dei Paesi Bassi, 29; 
Ema di Waldeck sua sposa, 29. — La regina Vitto- 
ria, 193; Principessa Beatrice sua figlia, 248; Duca 
di Connaught, uisa Margherita sua sposa, 200. 
— Duca di Cumberland, 29; Principessa Tyra sua spo- 
sa, 29, iù 

Uomini pr Srato: Ferracciù, ministro della marina, 4. 
— Gravina (com.), prefetto di no, 228, — Mazé de 
la Roche (gen.), ministro della guerra, 140; Mezzanotte, 
ministro dei lavori pubblici, 140. — Ruspoli (principe), sin- 
daco di Roma, 228. — Tujani Diego), ministrodi grazia e 
giustizia, 4. — Visone (comm. Giovanni), ministro della 
casa del Re, 97. 

— Chelmsford (gen), comandante le truppe inglesi în 
Africa, 208. — Grevy (Giulio), presidente della repub- 
blica francese, 84. — Sir Browne, (gen. Samuel), 16; 
Sir Roberts (gen.), 16. 

— + Espartero (generale‘, 64. — Gola (colonnello), smar- 
rito in Rumenia, 68. — Pertusati (colon. Gerolamo), 343; 
Pisanelli (Giuseppe), 245. 

Nuov: canpinaLI: Alimonda; De Haynald; De Fursten- 
berg; Desprez; Ferreira dos Santos Silva; Hergenroe- 
therj Newmann; Pecoî (Giuseppe); Pie, 364. 

Armisti: Da Nittis (pittore, 136 — Monteverde Giulio 
(scultore), 136. — Pagliano Eleuterio (pittore), 136. — 
Pasini Alberto (pittore), 136. — Traetta Antonio (mae- 
stro), 292. 

— ‘ Tantardini Antonio (scultore‘, 337. 

LemTeRATI: Cantù (Cesare), 337. 

— + Artom (Beniamino', rabbino, 68. — Bonazzi (Luigi), 
261. — Checchetelli (Giuseppe), 212. — Fanfani (P. 
tro), 165. — Lutti (poetessa), dd. — Panizzi (Antonio), 
245. — Sacy (Silvestro di), 165. — Romani (padre), 384. 
— Villemessant, direttore del Figaro, 161. 

Scienziati: Lombardini (ing. Elia), 44. 

— + Barti (dott. Antonio), 212. — Gastaldi (prof. Bar- 
tolomeo), 52. — Purgotti (prof. Sebastiano), 317. — Si- 
smonda (prof. Carlo), 52. — Volpicelli (prof. Paolo), 
317. ? 

Varn: Passannante (Giovanni), 176; Pipino (Giovanni) 
109. — Solowieff, 400. 

— + Magis (Lucia); Mustone (dott. assassinati, 109. — 
Oliva y Moncasi, giustiziato, 32. 
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Iratta: Alessandria: L'inonAazione del Tanar 
principio della inondazione, gli abitan uno a gua- 
do la strada che conduce in città; veduta del sobbor- 
go di Alessandria fuori porta Ravennate, 353. — Gli 
orti di Alessandria; il ponte sul Tanaro; il Tanaro 
visto dal ponte che dà alla cittadella, 

— Ferrara: La rotta del Po: 1 nostri soldati all'opera ; 
i contadini bivaccano alla campagna, 382. — La casa 
della Provvidenza a Borgofranco, 39. — La rottura 
dell’argine presso Borgofranco, 389. — Veduta del Po 
în guardia di notte, all'argine di Melara, 380, 

— Genova: La cava della Chiappella prima dello scop- 
pio, 244; Dopo lo scoppio, 245 

— Mantova: La rotta del Po: Guardie del Po, 988, 

— Milano: Il concerto popolare alla Scala, 324. Interno 
dei Magazzini dei Fratelli Bocconi, 265. — Una sedu- 
ta della Commissione per l'inchiesta ferroviaria, 261. 

— Napoli: La partenza delle Loro Maestà: Il Re aiuta 
Cairoli a salire nella vettura, 8. — Processo Passan- 

te: Il Procuratore Generale pronuncia la sua re- 
quisitoria; l'avvocato Tarantini la sua difesa, 169. 

— Novara: Inaugurazione dell'Ossario eretto ai caduti 
Nella battaglia di Novara, 213. — Interno dell' Ossa- 
rio, 197, 

— Foma: Anniversario della nascita del Re: Riunione 
delle società cper:je nel curtile del Quirinale, 186. — 
Anniversario della morte di V.E.: Esequie a Vittorio 
Emanuele in Santa Maia degli angeli, 65; Le corone 
Sulla tomba del Re al: Pantheon, 37; Commemo- 
tazione funebre del re Vittorio Emanuele al Pan- 
theon, 15 gennaio, 57. — Carnevale di Roma, 149; 
la festa al circolo artistico, 146; La corsa dei barberi: 
la registrazione dei cavalli prima della corsa, 125; la 
Mossa e la ripresa, 141; eccoli, eccoli; uno dei mar- 
giapiedi del Corso nel momento dell'arrivo, 140; il ca- 
valio vincitore, 148. — Gli ultimi scavi al Colosseo, 165, 
— Il Re visita il generale Medici, 49. — La cerimonia 
del conferimento del Toson d'oro a S. A.R. il principa 
di Napoli, 116.— La festa dello Statuto: la Girandola in 
Castel Sant'Angelo; il palco delle Loro Ma'stà, 376.— 
La prima festa da ballo al Quirinale, 104-105. — La Re- 


AI 


gina visita l'ospedale di San Giovanni Laterano, 89. — 
La visita del generale Garibal S. M. il Re nei giar= 
divî del Quirinale, 318. — L'Epifania: Il sermone dei 
ragazzi all'Ara Coeli, 60. — L'estudiantina, 216. — 
Nei balli di corte s1 Qui + 168. — Ricevimento 
di capo d'anno al Quirinale, 40. — S. M. inaugura la 
fiera dei vini al Politeama, 184. 
— Sicilia: Eruzione di fango termale salato presso Pa- 
nò nelle adiacenze dell'Etna, 113. — Erizione 
dell'Etna: Il cono più elevato, veduto dalla casa in- 
glese, 372; veduta presa la notte del 31 maggio presso 
il ponte Passo-Pisciaro, distrutto dalle Jave,377; veduta 
in prossimità di Bronte, 388, 

— Torino: Inondazione del Po, 372, 377. -- La festa da 
ballo campestre al circolo degli artisti, 153; Corse dei 
cavalli nella nuova Piazza d'Armi, 370. — Processo 
Pipino: La seduta del 30 gennaio all'Assise, 101. 

Esposizione di tori a Maser, 312. — Inaugu- 
razione della ferrovia Conegliano-Vittorio: Veduta di 
Serravalle; Veduta di Ceneda, 236. 


LA REGINA VITTORIA A BAVENO. 


Arrivo ad Arona, 217; partenza da Arona per Baveno, 
210; Arrivo del principe Amedeo a Baveno, 228. — Il 
breaek della Regina; Sul battello a vapore davanti a 
Villa Clara; Queens second Piper; La riva di Baveno 
pavesata, 232. — La regina ritrae all’acquarello una 
giovane, 273, — S. M. a Campino; Il ritorno dalle pas 
seggiate; La serenata pel natalizio della principessa 

I regali; I bambini dell'asilo; Partenza da 
Baveno, 376: — Sulla riva del lago, 21. — Visita alle 
isole Borromee, 260; Visita i laboratori di granito e 
la fabbrica di spilli; esterno della fabbrica, 248. 

Aruica: La spedizione Matteucci: Axum, la Roma abi 
sina, 27 

Aentca : La tratta dei fanciulli italiani, 250, 

AustraLia : L'insurrezione dei Canschi nella nuova Ca- 
ledonia, 156. — Veduta del palazzo dell’ Esposizione 
universale a Sidney, 237. 

Ausraia-Unomenta: La catastrofe di Sreghedino: Crollo 
di una casi, presso la chiesa di Beld, nella quale si 
erano rifugiato 11 persone, 221. — La dsputazione del- 
lErsegovina dinanzi all'Imperatore d'Austria, 25, — Lar 
grande cavalcata storica di Vienna per le nozze d'ar- 
gento; La testa della cavalcat», 317; Gli artisti in co- 
stume dell'epoca di Rubens: Makare che cavalca subi» 
to dopo il. porta bandiera, 340; gruppo della caccia, 
340; gruppo della navigazione, 341. 

BeLoto: Incendio del castello di Tervueren, 212. 

Favora: Ascensione dell’Osservatorio del Pic du Midi, 
84. — Il disastro della miniera di Dinas, nella valle 
di Rhonda, 112, — Treni arrestati dalle nevi, 69, 

— Pavigi : La festa del teatro dell'Opéra per gl'inofda- 

i, 397; L'elezione del nuovo presidente della repnb- 
blicnt Il signor Dufuure consegna il suo bollettino del 
voto, 101. 

Isomurenna; Le nozze del duca di Connaught; "Aspetto 
della Cappella di S. Giorgio a Windsor all'arrivo del 
corteo, 204; Incendio della libreria Shaksperiana a 
Birmingham, 69, 

— Dall: gu-rra nell'Afganistan: Guide del Pendgiab 
al passo di Kaiber, 36. — Iogresso dal general Browne, 
col maggiore Cavagnari e gli altri ufficiali dello stato 
maggiore in Jellelabad, 197. — Suila strada di Ali 
Musgid, 24. 

Oranpa: Le foste d'Amsterdam: La deputazione dei gio- 
vani della Città che salutano il Ro e la Regina sulla 
piazza del Dam, 300, PI 

Russia : Attentato contro l'imperatore Alessandro II, 14 
aprile, Attentato contro il generale Drenteln, 25 mar- 
10, 284; Lo Crar Alessandro percorre le vie di Pietro- 
burgo dopo l'attentato, 300; L'inondazione della Visto= 
la: Veduta dall'argine della ferrovia: Veduta dal vil- 
laggio di Kaszezowa; I ghiacci battono le mura della 
città, 220. 

Spaona: Il convegno ad Elvas di S. M. Alfonso XII re 
di Spagna e di SYM.-Luigi 1 re di Portogallo, 47. 


ESEROITO E MARINA. 


Costumi militari della Repubblica Cisalpina ‘e Regno 
d'Italia, 185. 

Costumi militari della guerra del 1866; 185. 

Entro la torre del Thunderer dopo lo scoppio del can- 
none da 38 tonni; Il Thunderer, corazzata inglese, pri- 
ma dello scoppio; Lo scoppio del Thunderer nella 
baia d’Ismid il 9 gennaio, 88. 

Il tiro al Bersaglio a Busto Arsizio; Il rancio în bru- 
ghiera; Una scena al tiro; Operais di Busto Arsizio 
che escono dalle fabbriche, 357. 

Il Duilio.in pieno assetto di navigazione, 317. 

La Corvetta Vettor Pisani, 264, 
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Automatore a bilancia, del conte Mocenigo, 192. || 
Automatore a pendolo del cònte Gio. Mocenigo; 288. 


Ceramica Ginori-Li; Cofanetti per nozze; Trionfi da 
tavola; Vaso 0 me ? 


iroba ; Porta-orologio, 5. 

Fabbrica di diamanti: Il clavaggio o sfaldatura ; Il ta® 
glio: La pulitura e lustratura, 349. SFP 
La baracca Ospedale dei cavalieri di Malti esposta al 

Maccao a Roma, 100. 
Lucerna elettrica di Sawyer e Man in 3 figure, 172. 
Pianoforte risuonatore di E, Kaps, 320, 
Telefotografo Perosino, 352. È 
Veicolo americano, visto di fianco e di dietro, 144; 


GEOGRAFIA E VEDUTE. 


Carta dei diversi progetti di canale interoceanico cot 
taglio dell Zstmo di Panama, 400. — Il canale inte 
oceanico, 365. 

Veduta della cascata del Toce, 85. 

Trana: Albano: La Villa Le Lieur ove risiede ora Ga- 
ribaldi, 305. « 

— Ancona: 11 Porto veduto dal Piazzale S. Ciriaco, 325. 

— Baveno, 89; Villa Clara, 177. 

— Bitonto, 292: 

— Bologna: Monte di S. Lorenzo ove trovaronsi. ossa di 
balene fossili, 85. 

Brescia: Veduta generale, 173; Facciata del Palazzo 
Comunale, 197; Il vecchio e il nuovo Duomo, 148. 

— Capri: La marina grande, 52, 

— Caserta; Il Palazzo reale, 277. 

— Cormons: Casa ove venne trattata la sospensione 
d'armi; Casa ove nel 60 venne firmato l'armistizi 
Piazza del Duomo; Rovine del Castello; Veduta di 
Cormons dalla stazione ferroviaria, 72. id 

— Lecco: L'Osservatorio dell'orologio elettrico; 85. | — 

il castello, 348, 

Abbazia di Chiaravalle, 289. — Interno del 
castello di Milano con vista del fianco nord-est della 
Rocchetta, 53, . 

—— Per l'unniversario di A. Manzoni:La ca 
t0; lo studio, 808; della Piazza Belgiojoso, 309. 

— Padova: Il nuovo palazzo delle Debite dell'architetto 

i IlPortico dsl palazzo delle Debite, 329, 

— Roma: L'Eremo delle Tre fontane, 280, 

— Salerno: Veduta del ponte, 117. 


rà da let= 


Austria: Vienna: La chiesa votiva, 316, 

Arnica: Donna dei Dinakil, 164; Il tribunale di Moni» 
Jek, re dello Scioa, 1645 I Cafri-Zutù, armati în guer= 
1a, 125; Indigeno Zulù della costa di Mozambico, 128. 

— Tipi africani (Dal viaggio di Stanley attraverso il 
continente nero), 61. 

Asta: Birmani in una foresta, 269; Come i Cinesi si sa» 
lutano (II chin chin), 252; I voti del Bonzo, 253; Pranzo 
Presso un gentiluomoygiapponess, 259; Un tribunale a 
Canton, 252; Tip! di gran signori SI Bir 
mani, 269, 

AraanistaN: Cabul (veduta di),'30; La fortezza di Dakka 
sul fiume Cabul, 69, 

Butoania: Tirnova, 333. e 

Mr Bazar di pantofole ; Tipi Marocchini, 13; La 

luna © tributo; Selam; Una,terrazza a Fez; Una 
ichiava; Santone coronato d'edera, Veduta di Fez, 12. 

Norvgola : Lungo le coste, 283. 

OuaNDA: Amsterdam : Una via della vecchia Amsterdam; 

Heeren Gracht (quartiere di nori), 349. 

PortogaLto : La terre di Belem, presso Lisbona, alla 
foce del Tago prima della sua rovina, 45. 

Russia: Astrakan, 80; Palazzo imperiale di Livadia, 48; 
Peschiere sul Volga, 68. 

SvizzerA: Veduta di Locarno sul lago Maggiore, 332, 

Tunema: Costantinopoli: Il sepolcro della madre del 
Sultano Selim, 4. * 

Uxeneria: Vedute di Szeghedino prima dell'innonda- © 
zione, 229, È 


Wi. 
FESTE E TEATRI. 


Alla Soala, costumi del Ro di Lahore, di Massenet, 109. 
Concerto al Teatro Vittorio Emanuele per la consegna 
della bacchetta d'onore al Muestro Pedrotti, 238, 


Il Profeta a Napoli con madamigella Stella Bonheur, 249. 
Le regate internazionali a Nizza, 268, 


VARIBTA? 


Allegoria del 1879, 1. 

Costumi della stagione, dal Giornale 
rita, 205, 

Il Mammutb, 85. 


di Mode Marghe 


